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LA PROROGA DELLA SESSIONE 

Gl i avvenimenti d'Afr ica hanno consigliato al 
Governo la proroga della sessione parlamentare ; per 
tal modo la Camera che doveva essere convocata 
pel 20 corr. non lo sarà che fra alcune settimane, 
quante non è possibile prevedere ora, finché le cose 
d'Africa non hanno preso una piega decisiva. S i 
può credere però che fino alle prime aure pr ima-
veril i non avrà luogo 1' apertura della nuova ses-
sione, dato, come è ormai probabile, che la presente 
proroga sia soltanto il preludio della chiusura della 
sessione. 

Se noi appartenessimo alla schiera di quei deni-
gratori del Parlamento che da cause speciali di di-
sordini, di errori legislativi, di lotto poco o punto 
parlamentari, assurgono a una condanna complessiva 
e generale del sistema, potremmo rellegrarei che 
l'opera legislativa sia stata sospesa ancora per qual-
che tempo, ma possiamo essere critici, ed anzi i l più 
spesso lo siamo, severi del Parlamento, non però de-
nigratori suoi, nè miriamo a che esso si riduca a 
una semplice lustra, a una Camera di consiglio, a 
una assemblea di ciechi, supini servitori di quel 
Governo, che a una maggioranza qualsiasi piaccia 
di tenere al potere. Per quanto l'opera del Par la-
mento sia assai decaduta nel nostro paese è certo 
che di essa in un paese libero, retto col sistema 
rappresentativo, non si può far senza e che non si 
correggono i suoi errori e i suoi traviamenti, che 
al postutto sono un po' quell i del paese che lo ha 
scelto, impedendogli di compiere le sue funzioni, mo-
strando per esso un superbo disdegno e togliendogli 
la possibilità di dare all'azione governativa quell ' in-
dirizzo che esso reputa più conforme alla voloutà del 
paese. 

Or bene, la proroga della sessione era forse op-
portuna in questo momento? I giornali ufficiosi os-
servano che in mezzo alle vicende della guerra 
d'Africa il Governo non potrebbe occuparsi d' altri 
affari, la sua attenzione, le sue opere sono talmente 
assorbite dagli avvenimenti africani che non sarebbe 
agevole pel Ministero di avviare discussioni parla-
mentari sopra le varie questioni che sono all 'ordine 
del giorno. Crediamo questa ragione più speciosa 
che vera. La proroga della sessione potrebbe spie-
garsi con la guerra in Europa, ma non con quella 
d'Africa, alla quale i ministri della difesa militare 
possono benissimo dedicare le loro cure senza che gli 
altri debbano esser messi nella impossibilità di far pro-
gredire quelle riforme che hanno già proposto e sulle 

quali il lavoro preparatorio è statò ora compiuto. 
Perchè non potrebbero i ministri /tati' 
inJuoir;.. c oouiuiercio, nell'istruzione pubblica, della 
giustizia far discutere le loro proposte, se ne hanno, 
e perchè non potrebbero impegnarsi in coteste di-
scussioni Parlamento a Governo? È sistema nuovo 
assai pericoloso quello di sacrificare tutta I' opera 
governativa e quella parlamentare che, si noti bene, 
è anche opera di sindacato e di critica, ad avveni-
menti che per quanto importanti non possono dirsi 
e non devono essere tali da assorbire ad esclusione 
di tutti gli altri l'attenzione e l'opera del potere ese-
cutivo. 

L a ragione vera della proroga della sessione sta 
evidentemente nel desiderio di sottrarre I' opera del 
Governo a discussioni che, dato il modo con cui fu 
iniziata e svolta la politica coloniale, non sarebbero 
favorevoli al Governo. Non neghiamo nemmeno che 
quelle discussioni potrebbero èssere talvolta intem-
pestive, perchè non tutti sanno serbare la giusta 
misura nelle interrogazioni o nelle interpellanze e 
nelle censure, ma crediamo questo inconveniente un 
male minore di quello che deriva dal sopprimere 
per tempo indeterminato l 'azione parlamentare. Il 
Governo escludendo la cooperazione del Parlamento 
si assume una responsabilità ancor più grave di 
quella enorme che già pesa su lu i ; non ha modo 
di dividere col potere legislativo la responsabilità 
di decisioni politiche risolutive che dovesse pren-
dere e si mette così nella condizione di spendere 
senza autorizzazione. Quanto sia politicamente one-
sto di impegnarsi in una guerra che si prevede 
costerà il triplo o il quadruplo o il decuplo di ciò 
che si è chiesto e ottenuto dal Parlamento, la-
sciamo giudicare dai lettori ; diciamo solo che la 
proroga della sessione ha pur troppo anche, questo 
scopo, di aver le mani libere pel presente e pel tu-
turo e di condurre la guerra nei modi e nelle pro-
porzioni che al Governo meglio piace. La proroga 
della sessione, in breve, è i l coronamento di tutta 
una politica che pone la volontà di un uomo o 
di un gruppo d 'uomini al disopra di quella del pae-
se, è la più recente ma non nuova espressione di 
un indirizzo politico ispirato alla megalomania e 
all'autoritarismo, indirizzo che non trova altro freno 
che nelle difficoltà finanziarie. 

Auguriamo che si esca presto dalle odierne diffi-
coltà coloniali anche perchè sia ristabilito in Italia 
il funzionamento del regime parlamentare e si sap-
pia una buona volta se tutta la politica italiana deve 
r idursi per dei mesi ad essere politica abissina. E 
auguriamo non meno che si abbia il coraggio di 
guardare in faccia la questione coloniale non coi 
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criteri di un generale, ma con quelli di un uomo 
di Stato, che sappia come la condizione sine qua non 
perchè le colonie non ammazzino la madre patria è 
che lo sforzo che quelle esigono sia proporzionale 
ai mezzi di cui questa può disporre. Per ora ci pare 
che si sia perduta completamente la nozione di quella 
necessaria proporzione. 

R I S U L T A T I E M I N A C G I B S U L L A F I N A N Z A 

Siamo lieti di notare che a poco a poco la elo-
quenza dei fatti converte anche coloro che erano o 
sembravano i più ostinati nell'errore. 

Il concetto nostro: • che non si potessero aumentare 
10 OUH..W or» gin raggiunto ad evidenza 
11 punto di saturazione tributaria, e che quello che 
si poteva anche ottenere da una imposizione nuova, 
o diretta ad una speciale categoria di contribuenti, 
si sarebbe subito od in breve perduto per altra 
strada appena la ripercussione si fosse verificata, 
questo nostro concetto ha avuto la piena conferma 
nei fatti, come abbiamo cercato di dimostrarlo quasi 
tutti i mesi seguendo con cura paziente i risultati 
che erano a mano a mano riferiti dalla situazione men-
sile del Tesoro. 

Ora, molto tardi invero, anche la Perseveranza, 
che più o meno apertamente ha sostenuto il pro-
gramma delle nuove maggiori entrate sembra essersi 
avveduta che non « è concesso di fare assegnamento 
sulle maggiori entrate. » E ripetendo oggi quello 
che noi diciamo da più mesi, i l giornale di Milano 
aggiunge : « Al l ' infuori del gettito accidentale dei 
« cereali e di ciò che si è tolto ai creditori dello 
« Stato sotto forma di maggiore trattenuta, il Mi-
« nistro delle finanze non può essere contento dei 
« risultati conseguiti. Quello che ha riscosso di più 
« da un lato lo ha perso dall'altro. » E la Perse-
veranza riepiloga le sue melanconiche osservazioni 
con queste parole : la materia è sorda a rispondere. 

Sorda ? se ne avvedrà la Perseveranza quando il 
governo avrà terminato di perfezionare i suoi tor-
menti; già la tassa sui fiammiferi per il modo col 
quale viene applicata e riscossa è diventata il fon-
damento legale di una frode sfacciata. Il Governo 
obbliga i contribuenti, non solo a pagare la tassa, ma 
anche a comperare la merce ad occhi chiusi e 
senza puterno esaminare la quantità e la qualità. 
Sopra questa nuova forma di tirannia fiscale, si è 
organizzata, veramente una pirateria ; i produttori, od 
almeno alcuni produttoii, non solo mettono in com-
mercio delle scatole di fiammiferi di cera che con-
tengono meno di due terzi di quello che è indicato 
sulla scatola e dalla slessa tassa, ma per meglio in-
gannare il pubblico che non può verificare, in-
troducono nella scatola dei pezzi di cartone che ne 
aumentano il peso e lasciano credere che il conte-
nuto sia in maggiore quantità. 

Già il pubblico comincia a mormorare contro si-
mili mistificazioni e comprende che la tassa è stata 
un elemento di insperato guadagno pei produttori; 
ma verrà anche il tempo in cui il pubblico crederà 
che questa frode sia fatta colla complicità del fisco, 
il quale se mette il bollo di due o di quattro cen-
tesimi sulle scatole, dovrebbe essersi accertato della 
quantità di fiammiferi che le scatole contengono. 

Crediamo impossibile — e sarebbe addirittura 
enorme — che gli agenti del fisco che debbono 
mettere un bollo di un centesimo ogni 30 fiammi-
feri di cera applichino, per esempio, tre centesimi 
di bollo sopra scatole che non contengono se non 
cinquanta cerini, mentre in ragione del bollo do-
vrebbero contenerne novanta almeno. 

Se i produttori non smettono questo inganno or-
ganizzato, la materia non sara più sorda, ma di-
venterà ribelle. 

E sarà, prossimamente, motivo di ben alte grida 
la applicazione della tassa sulla luce elettrica come 
è stata immaginata. Da più luoghi ci pervengono 
lettere che narrano fatti incredibili ; il fisco penetra 
nelle case e pretende vedere se vi sono o no lam-
pade accese fuori del l 'orario; i mezzi per misurare 
la corrente sono tali, che la tassa sembra assoluta-
mente insopportabile ed in molti luughi la luce elet-
trica non si adopera più. Noi vogliamo credere che 
questi primi improvvisi lamenti siano prodotti dalla 
imperizia dogli agenti del fisco sopra una materia 
che mal conoscono, ma è certo che se le cose con-
tinuano di questo passo anche la pazienza dei con-
tribuenti sarà esaurita, ed allora avremo nuovi strappi 
al bilancio dell'entrata. 

Dal lato, quindi, della parte attiva del bilancio, 
i risultati non potevano essere più conformi alle pre-
visioni che abbiamo fatto da lungo tempo ; nel 1891-
1892 si sono riscossi 1528 milioni di entrate, nel 
1896-97 si prevede una riscossione di 1589 mil ioni; 
una differenza di 61 milioni, sebbene il debito sia 
aumentato e quindi con esso anche la ritenuta sugli 
interessi, e sebbene il saggio dell' interesse sia stato 
forzatamente ridotto dal 4.34 al 4 per cento. 

La Perseveranza non vede nemmeno nella parte 
passiva del bilancio, ragione di speranza ; le spese 
sono state, bensì, diminuite a 769 milioni nella parte 
non intangibile, ma a parte qualche ulteriore e, del 
resto, insignificante spigolatura nei due bilanci del-
l'Agricoltura e della Pubblica Istruzione (??), non 
vede - il giornale di Milano - nessun'altra spesa ri-
ducibile e, per contro, avverte la necessità di ac-
crescere le spese per la Guerra e più ancora quelle 
per la Marina. 

La Perseveranza però non dice tutto: i fatti di 
questi ultimi due mesi, per quanto studio si sia 
posto nel coprirli o nelI' attenuarli, hanno lasciato 
intravvedere in quali condizioni si trovino le prov-
viste per 1' esercito ; e noi dobbiamo qui ricordare 
quello che una competentissima autorità militare ci 
diceva qualche anno fa — e che abbiamo anche 
pubblicato nel l 'Economista, — che cioè per avere il 
nostro esercito quale è stabilito dalle leggi vigenti, 
bene equipaggiato, e bene provvisto, senza lusso e 
senza sperperi, ma solo di quanto è strettamente ne-
cessario per intraprendere una guerra, occorre quasi 
un miliardo di spesa straordinaria. Ci si afferma 
pure che occorrerebbe almeno la metà di quella 
somma per mettere in normale assetto ciò che r i -
guarda la marina. 

Dopo ciò, come si può parlare di pareggio nè 
raggiunto nò prossimo a raggiungersi ? E non è a 
credere che se tre anni or sono, quando venne sul 
tappeto la questione della riduzione dell'esercito non 
avessero riportata la vittoria i megalomani, nessuno 
si sarebbe avventurato nella espansione della im-
presa coloniale e saremmo rimasti nel territorio che 
era stato occupato e che per intanto poteva bastare? 



19 gennaio 1896 L' E C O N O M I S T A 35 

Oggi la Perseveranza lamenta la situazione finan-
ziaria ; ma oggi è già troppo tardi ; noi non sap-
piamo cosa pensi il Ministero rispetto alla questione 
finanziaria, non sappiamo che cosa risponderà alla 
Camera quando sara invitato a spiegare come e 
per qnal motivo ci siamo trovati in tanto imbarazzo 
a spedire 15 mila uomini a Massaua, se già da più 
mesi eravamo in guerra. Eorse la Camera stimerà 
opportuno di esigere una rigorosa inchiesta, la 
quale faccia conoscere al Parlamento ed al paese 
quali sono le vere condizioni dell' esercito ed in 
quale stato esso si metterebbe in campagna se 
scoppiasse una guerra in Europa. Sappiamo bene 
che i più diranno essere carità di patria non svelare 
al mondo la nostra debolezza ; ma noi crediamo in-
vece che meglio si provveda agli interessi ed al 
decoro della nazione togliendo illusioni che, come 
si è già visto nelle piccole proporzioni della lotta 
coll'Abrssinia, possono condurre a ben dui e ed ir 
reparabili conseguenze. 

Ma non bastano questi pericoli ; se da una parte 
in questi ultimi anni il bilancio ha potuto ingrossarsi 
ili una cinquantina di mil ioni per la ritenuta sul 
debito e per lo scarso raccolto dei cereali — due 
fatti che non forniscono certo argomento di conforto 
morale ed economico; dall' altro siamo minacciati da 
una nuova macchia — adoperiamo la parola del-
l 'on. Sonnino — alla politica finanziaria. 

Periodici, bene informati di solito, accennano ad 
una possibile conversione forzata delle obbligazioni 
ferroviarie 3 per cento le quali stanno oggi sul mer-
cato a! prezzo di circa 285 lire, mentre a comin-
ciare dal 1896 dovrebbero essere rimborsate a 500 lire. 

V i è ili che arrossire sentendo i ragionamenti coi 
quali si intende di preparare la opinione pubblica 
alla perpetrazione di questa nuova macchia. Niente 
altro che si chiede so lo Stato non possa muovere 
causa ai propri contraenti per lesione enorme, e si 
aggiunge che « dal punto di vista morale un com-
ponimento si presenterebbe doveroso per entrambe 
le parli. Il Tesoro, da un lato, avrebbe il dovere 
di studiarsi di attenuare, al possibile, i danni deri-
vanti dagli errori commessi, i portatori avrebbero 
quello di riconoscere che è poco onesto ricevere 
500 per quanto costa e non vale che 284 ». 

Queste parole ci fanno ricordare la storia medio-
evale, quando i principotli, dopo avere con mille 
promesse e mille giuramenti estorlo del denaro agli 
usurai (ed erano usurai appunto perchè trattavano 
con Principi che erano in mala fede) li regalavano 
di un certo numero di tratti di corda quando re-
clamavano il denaro promesso ! 

Prima di tutto è bene notare che lo obbligazioni 
ferroviarie 3 per cento furono quotate in borsa an-
che 310 e quindi ad un interesse minore del 5 per 
cento ; cioè ad un tasso quasi eguale a quello del 
consolidato. Poi vorremmo che i proponenti di s i -
mili conversioni forzate ci dicessero quale è i l va-
lore medio attuale delle 216 lire di guadagno che 
entro un secolo dovranno ricevere i portatori delle 
obbligazioni. E poi ancora vorremo domandare come 
mai, se vi è questo grande guadagno, da costituire una 
lesione enorme per lo Stato, le obbligazioni stanno 
a 284, e tra il pubblico, che pure ha già giacenti 
tanti capitali che agognano gli impieghi di Stato, 
non vi è disputa per entrare in possesso di questa 
vena d'oro che ora turba i sonni dell'oli Sonnino. 

Quando si intrapresero quelle folli costruzioni 

ferroviarie di cui ora sentiamo il peso, fu a lungo 
disputato se si dovesse emettere del consolidato o 
delle obbligazioni 3 per cento. Il Parlamento approvò 
prima la emissione del consolidato e poi modificò 
il proprio voto autorizzando la emissione delle ob-
bligazioni. E così facendo il Parlamento ha creduto 
di tutelare meglio gli interessi della nazione; come 
si può parlare ora di lesione enorme se sono ancora 
vivi tanti grandi finanzieri, che domani potrebbero 
essere ministri del Tesoro, i quali diedero il loro 
voto a quella legge ? 

Quando il senso morale riprenderà la rivincita, 
che cosa non si dirà dell'attentato conosciuto col 
nome di « emendamento Antonelli »? 

Ed alla riduzione forzata dell' interesse del conso-
lidato, proposta da un Ministro che già la qualificava 
una macchia; al tentativo doli' emendamento Anto-
nelli; alla SDarizinno non ancora »f'°ó"'" J , / l ouuiuia 
Che aboliva la tassa di circolazione sui titoli colpiti 
col 20 per cento di ricchezza mobile, si vorrebbe 
ora aggiungere una riduzione dell'ammortamento 
delle obbligazioni ferroviarie? 

Tutto è possibile; ma badino bene coloro che 
propugnano simil i metodi, che in tal modo si ossi-
dano le fonti del credito, si ingenera il convinci-
mento che gli Stati abbiano la capacità di mancare 
alla fede pubblica, e si prepara davvero una causa 
per lesione enorme alla morale, alla onestà, alla ret-
titudine. 

La Perseveranza che non ha fin qui mancato di 
sostenere, sebbene evidentemente a malincuore, la 
opera del Ministro Sonnino, a proposito di questa 
minaccia, scr ive: — « Sarebbe un atto ben più me-
«ritevole di critica della riduzione della rendita, che 
« almeno pesa ugualmente su tutti i valori pubblici. 
« E poiché questo modo di ragionare in un giornale 
« autorevole può essere sintomatico, è bene opporsi 
« fin da principio a questi singolari procedimenti 
« i quali hanno per effetto di turbare il credito pub-
« blico e privato, diffondono l'incertezza e spengono 
« la fede già affievolita da tante cagioni ». 

GL' INFORTUNI SUL LAVORO E L'ULTIMO O M O 01 LEGGE 
Il primo progetto di legge d'iniziativa parlamentare 

sugli infortuni del lavoro, presentato alla Camera 
dei deputati, porta la data del 17 marzo 1870 , l'ul-
timo è quello dell'on. Barazzuoli del 13 giugno 1895 
sul quale ha scritto la relazione il deputalo Ch i -
inirrì. Siamo dunque di fronte alla slessa questione 
dopo quindici anni di studi, di proposte, di discus-
sioni, ed è probabile che ancora per qualche tempo 
non usciremo dalla fase de! lavoro preparatorio per 
venire a quella della applicazione della legge. Questo 
lungo periodo di tentativi per la formazione di una 
legge sugli infortuni del lavoro starebbe già per sè 
a 'provare che la questione non ha quella urgenza 
e quella gravità che si sogliono attribuirle, diversa-
mente non si potrebbe spiegare tutto questo tempo 
perduto in dispute più o meno necessarie e utili. 
Certo non potrebbe non essere assai severa la cen-
sura al nostro legislatore se effettivamente si potesse 
credere che la questione degli infortuni sul lavoro 
fosse in Italia così urgente come altrove e che una 
legge bastasse a risolverla. 
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Per conto nostro non abbiamo mai creduto nè 
l'una cosa nè l'altra, senza peraltro- nasconderci che 
era utile favorire in tutti i modi l'adozione di quei 
provvedimenti tecnici che valgono a diminuire gli 
infortuni e l'esercizio della previdenza, da parte sia 
degli operai che degli imprenditori, per attenuare 
le conseguenze economicamente dolorose degli in-
fortuni stessi. Abbiamo anzi più volte propugnato 
il concetto che gli imprenditori dovessero ricono-
scere che gì' infortuni costituiscono dal punto di 
vista economico un onere al quale gì' interessati 
nella produzione devono provvedere e quindi do-
vesse costituire in certo modo un elemento del 
costo di produzione. Se, in breve, in un dato lavoro 
vi è una certa media di infortuni a questa media 
conviene che sia provveduto in prevenzione, qualun-
que Sia poi il metodo di assicurazione libera col 

Ma, lasciando da parte la questione generate, per 
considerare soltanto la relazione Chimirr i e il pro-
getto quale è uscito dalle deliberazioni della Com-
missione noteremo che i principi suoi si riducono 
a questo: porre a carico esclusivo dell ' intraprendi-
tore l'onere dell'assicurazione obbligatoria. « Ciò che 
caratterizza il sistema italiano, scrive il Chimirri, è 
la parte notevole assegnata alla prevenzione, e l'aver 
temperato I' obbligo dell'assicurazione con la libertà 
della scelta dell'assicuratore. » Vedremo più in-
nanzi, come ciò sia stato regolato nel progetto di 
legge di cui è parola; intanto è opportuno notare 
ancora una volta che ormai il famoso principio 
della inversione della prova è del tutto abbandonato. 
In cambio si è fatto strada la dottrina del rischio 
professionale e dell'assicurazione obbligatoria da noi 
specialmente dopo il limitato ricorso fatto volon-
tariamente all' assicurazione presso la Cassa Nazio-
nale per gli infortuni. Il Senato, nel marzo 1892, 
accolse quei due principi e sono essi che sono stati 
accolli dall 'on. Barazzuoli e dalla Commissione, sul 
qual proposito il relatore afferma che ormai la di-
sputa è circoscritta alla misura dall'intervento dello 
Stato e ai modi come assicurare alle vittime del 
lavoro un equo risarcimento senza gravare sover-
chiamente l'industria, e ciò perchè, a suo, dire nes-
suno contende allo Slato il diritto e il dovere di 
vegliare alla tutela della vita e della salute dei la-
voratori. Qui ci pare che si corra troppo nell'affer-
mare il diritto e il dovere dello Stato di vegliare 
alla tutela della vita e della salute dei lavoratori; 
perchè si pone un principio di cui probabilmente 
non si valutano, anzi s'ignorano, le conseguenze. Se 
lo Staio per adempiere a quel suo diritto e a un 
tempo dovere pone a carico della industria, oneri 
che essa non può sopportare come potrà esimersi 
dal venirle in aiuto coi dazi, con le sovvenzioni e 
i contributi ? Se lo Stato deve vegliare alla tutela 
contro gli infortuni in quali e quanti altri casi non 
potrà essere accampato lo stesso obbligo in luì ! 

Si può essere d'accordo col relatore quando scrive 
che t se l'organizzazione della grande industria ge-
nera il male, giustizia vuole che essa lo ripari. È 
questo i l fondamento giuridico del principio nuovo, 
conosciuto col nome di rischio professionale, che 
vincendo ostacoli d' ogni natura ha finito col trion-
fare degli scrupoli e dei pregiudizi. » Ma dall' am-
mettere che la industria stessa deve riparare il male 
cui può dar occasione all'accettare il principio che 
l'assicurazione tdebba essere obbligatoria e total-

mente a carico dell'imprenditore ci corre e di molto. 
Perchè quella conclusione fosse logica bisogne-

rebbe che gli infortuni fossero sempre dipendenti 
dalla organizzazione industriale, mentre è noto quanto 
spesso non abbiano nessuna dipendenza da quella, 
ma siano il frutto di trascuranza, di negligenza, di 
omissione di qualche cautela o di esecuzione erro-
nea di qualche atto. In cotesto caso obbligo giuri 
dico in chi tiene presso di sè I' operaio di inden-
nizzarlo dal danno derivante dal fatto di lui non si 
saprebbe riconoscere neanche coi nuovissimi postu-
lati del diritto, e tanto meno potrebbe parlarsi di 
assicurazione obbligatoria a carico esclusivo dell'im-
prenditore. V i sono è vero altri infortuni che .pos-
sono derivare non già dal fatto dell' operaio, ma 
dalle condizioni tecniche della industria, come lo 
scoppio di una caldaia, e in tali casi il diritto 
alla indennità non può che apparire legittimo. Ciò 
fu sempre ritenuto in applicazione delle norme del 
diritto comune, ma questo ormai non basta più 
ci dicono i fautori dell' assicurazione obbligatoria. 
« Il lavoro, come la guerra ebbe in ogni tempo le 
sue vittime, scrive il Chimirr i ; all'i riparazione del 
danno provvedeva adeguatamente il diritto comune 
quando gì' infortuni erano rari e cagionati quasi 
esclusivamente dalla colpa umana. Ma I' organizza-
zione dell'industria moderna, mettendo innumerevoli 
masse di operai a contatto ed in lotta con le forze 
elementari della natura genera quella lunga serie di 
ferimenti e di morti che si vanno tutti i giorni ri-
producendo con fatale regolarità ad onta della più 
oculata previdenza. La statistica discriminando le 
varie cause degli infortuni, dimostrò che poco più 
del terzo può riferirsi a colpa degli operai e degli 
industriali; il 70 per cento è occasionato dal rischio 
professionale. 

E questa grande massa di infortuni irresarcibili, 
dovuti al caso e alia forza maggiore, che commuove 
l'opinione pubblica e domanda efficace provvedi-
mento, non già la cifra pressoché trascurabile degli 
infortuni colposi. L ' 'stiluto giuridico della respon-
sabilità civile, o che si fondi sulla vecchia dottrina 
della colpa aquiliana o sulla nuovissima della colpa 
contrattuale, non può estendersi senza snaturarlo 
oltre i casi addebitabili per l'uno o per l 'altro verso 
ai committenti. 

Restringendo il problema degli infortuni nell 'au-
gusta cerchia della responsabilità civi le la soluzione 
diventa impossibile, ovvero assurda ed insufficiente. 
Una soluzione equa, razionale, comprensiva non si 
ottiene altrimenti che abbandonando le norme infles-
sibili del diritto privato per far posto ai criteri del-
l 'equità sociale, e l i 'è la giustizia applicala ad una 
sfera di relazioni più larghe e più complesse. » 

Dunque, prima, quando gì' infortuni erano rari, il 
diritto comune era anche sufficiente, ora invece non 
solo si vorrebbe, potendo, invertire il diritto co-
mune, ma si vogliono imporre obblighi tassativi 
anche pei casi nei quali si ammette che l'infortunio, 
può essere effetto della colpa dell' operaio. Sieno pure 
questi casi e gli altri che derivano da colpa degli 
industriali nella proporzione del 30 per cento, sta 
il fatto che ve ne sono e basterebbe questa sem-
plice considerazione perchè si dovesse ammettere che 
è giusto concorra nelle spese per l'assicurazione anche 
l'operaio ; invece si è ormai messo da parte questo 
criterio e si è fatto il gran passo decisivo ponendo 
tutto a carico degli industriali. 
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È ammissibile che la grande industria o meglio 

lo sviluppo moderno dei mezzi di produzione abbia 
accresciute le possibilità degli infortuni, ma sarebbe 
invece da provare che il diritto comune sia diven-
tato insudiciente, inadeguato. Noi crediamo che tale 
non sarebbe quando al diritto comune corrispondes-
sero gli organismi giudiziari, consapevoli .lei pro-
blemi che vanno sorgendo, pronti ad applicare le 
leggi, animati dallo spirilo del rispetto dei diritti in 
tutti e m tutto. Ma pur troppo ciò non è, lo ricono-
sciamo senza ambagi, ed è la insufficienza e la scarsa 
dottrina della magistratura che spiega certe tendenze 
legislative, certe proposte, le quali col diritto comune 
saviamente applicato non avrebbero alcuu motivo di 
sorgere. Pero è ben strano che per riparare a questo 
stato di cose si faccia violenza ai principi fonda-
menta!, che reggono il consorzio civile e si mettano 
a carico dei cittadini obblighi che hanno uno b„3D 
assolutamente fittizia e sono violazioni aperte della 
libertà individuale, violazioni volute in omaggio a 
un opportunismo assai discutibile, perchè cioè" non 
si è ssputo o voluto applicare il- diritto comune. 
Cosi si crea un diritto speciale che recherà bene-
fici più illusori che reali agli operai. La legge potrà 
porre l'onere dell'assicurazione a carico degli indu-
striali, ma fino a tanfo che non commetterà l'altro 
errore di fissare i salari non potrà impedire che 
quell onere sia addossato anche agli operai colla di-
minuzione delle mercedi. In tal rnodo vi sono tutte 
le probabilità che esso sia assai male distribuito, sia 
nei riguardi degli stessi operai, i quali dovrebbero sen-
tire le conseguenze delle trascuranze, delle negli-
genze, delle omissioni e degli errori propri, sia'tra 
industriali e operai per la tendenza nei primi a far 
contribuire i secondi nelle spese per l'assicurazione. 

Si può credere, ponendo alcuni principi e giusti-
beandoli con alcuni fatti più o meno esatti di ri-
solvere la questione; ma è una illusione e null'altro ; 
in sostanza se ne fanno sorgere molte altre, soltanto 
si lasciano da risolvere ai posteri, metodo facile, 
oggi assai in voga fra i nostri legislatori. 

Vedremo in altro articolo le disposizioni fonda-
mentali dei disegno di legge, poiché pare lo si consi-
deri come il migliore risultato degli studi compiuti 
negli ultimi tre lustri. 

IL COMMERCIO I N T E R N A Z I O N A L E I T A L I A N O 
nei primi undici mesi del 1895 

Molto probabilmente il bollettino che ci darà il 
movimento di tutto l'anno, non sarà pubblicato che 
tardi, dovendo la Commissione per i valori della 
dogana rivedere i prezzi e dovendo poi essere fatti 
1 relativi calcoli. È quindi opportuno esaminare con 
una certa larghezza il movimento degli undici mesi, 
u quale non potrà del resto essere sensibilmente mo-
dificato nella proporzione dal mese di dicembre. 

Cominciamo dalle cifre complessive. 
I! totale del commercio, esclusi i metalli preziosi, 

i nato nei cinque ultimi anni per gli undici mesi 
l e seguenti c i fre: 

189t 1 , 8 0 9 , 1 0 8 , 4 4 9 
189 2 1 , 9 3 8 , 3 0 6 , 8 7 1 
189 3 1 , 9 6 0 , 3 9 4 , 1 6 6 
189 4 1 , 9 0 6 , 5 1 9 , 3 4 6 
189 5 2 , 0 0 0 , 2 6 7 , 2 4 5 

V i è adunque una ripresa di quasi 100 milioni 
a paragone del 1894; e quella del 1895 è la più 
alta cifra del quinquennio. È probabile che alla fine 
dell anno si raggiungano 2*250 milioni, la qual cifra 
non e stata superata che nel 1889. E se si tien conto 
delle cause straordinarie di perturbazione che influi-
rono sopra il movimento di alcune annate, si può 
dire che il 1895 rappresenta una delle cifre più alte 
del movimento commerciale italiano. 

Rispetto a quest'ultimo periodo è da considerarsi 
che, dopo la violenta perturbazione prodotta dalle 
conseguenze della tariffa 4887, si era verificata una 
depressione che avrebbe avuto il suo massimo 
nel 1891 ed a cui prima lentamente e nel 1895 con 
più vigoria si è riparato negli anni successivi. 

Considerata la importazione singolarmente, essa ci 
da nel quinquennio, compre n e «ncttei mesi : 

189 1 1 , 0 2 4 , 1 8 7 , 6 9 3 
189 2 1 , 0 6 9 , 7 3 4 , 0 9 9 
189 3 1 , 0 9 5 , 4 3 4 , 0 3 6 
189 4 9 7 2 , 7 2 8 , 5 8 9 
189 5 1 , 0 8 7 , 1 6 7 , 9 0 5 

Come si vede la tendenza è all'aumento, ed il 4895 
dà già 114 milioni più del 1894; la depressione della 
importazione che si era ottenuta dapprincipio colla 
tariffa doganale del 1887 e colla rottura del trattato 
di commercio colla Francia, è andata mano a mano 
annullandosi e siamo in via di ritornare a quelle 
alle cifre ohe erano appunto state invocate per giu-
stificare l'aumento del protezionismo. 

Per contro la esportazione presenta negli undici 
mesi del quinquennio le cifre seguenti : 

189 1 7 8 4 , 9 2 0 , 7 5 6 
189 2 8 6 8 , 5 7 2 , 0 8 2 
189 3 8 6 4 , 9 5 9 , 5 3 0 
189 4 9 3 3 , 7 9 0 , 7 5 7 
189 5 9 1 3 , 0 9 9 , 3 4 0 

Come i lettori ricordano le riforme doganali 
del 4887 hanno soprattutto danneggiata la esporta-
zione italiana che dal miliardo, intorno a cui aveva 
sempre oscillato dal 4871 al 1887 scese a meno 
di 900 milioni negli anni successivi; i l 1894 pareva 
avesse riconquistata la cifra perduta, ma il 1895 
segna una depressione, la cui importanza nou è 
grande, a vero dire, poiché si riduce a 20 milioni in 
uudici mesi, ma può essere indizio di un ristagno 
degno di attenzione. 

Veniamo ora ai metalli preziosi il cui movimento 
è influito, come è noto, da due cause principali : — 
il movimento dei debiti e crediti dello Stato ; — i 
saldi commerciali e finanziari. 

Negli undici mesi di ciascun anno del quinquennio 
si hanno le seguenti cifre : 

Importazione 

1891.... 49,195,300 
1892.... 39,387,000 
1893.... 39,524,600 
1894.... 104, 950,500 
1895.... 6, 500,600 

Esportazione 

5 8 , 7 8 9 , 6 0 0 
5 1 , 0 2 8 , 7 0 0 
8 9 , 5 6 4 , 3 0 0 
3 0 , 1 0 6 , 5 0 0 
18,688,100 

La grossa cifra di importazione di metalli preziosi 
nel 4895 è, come si sa, causata dal riscatto degli 
spezzali d'argento che si trovavano all'estero e che 
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ci furono rinviati per una somma di circa 80 mi-
l ioni. Tolto questo le statistiche, doganali indicano 
una continua eccedenza della uscita sulla entrata dei 
metalli preziosi. Va bene però ricordare che le sta-
tistiche doganali non danno, specialmente per le ino-
nete, cifre che possano essere attendibili, nemmeno 
comparativamente. . . 

In ogni modo neanche questa parte degli scambi 
internazionali si mostra a noi favorevole ; la altezza 
del cambio del resto è indizio evidentemente che il 
movimento monetario è maggiore nella importazione 
che non sia nella esportazione. 

E d ora diamo i l solitolprospetlo delle categorie: 

CATKUur.113 

secondo 1» tariffa doganale 

X. Spiriti, bevande ed oli 
II. Generi colon., droghe e tabacchi. 
I I I . Prodotti chim. generi medicinali, 

resine e profumerie 
IV. Colori e generi per tinta e per 

concia 
V. Canapa, lino, juta ed altri vege-

tali filamentosi esci, il cotone. 
VI. Cotone 
VII . t.ana, crino e peli 
V i l i . Seta 
IX. Legno e paglia 
X. Carta e libri 
XI. Pelli ••• 
XII . Minerali, metalli e loro lavori. . 
XIII . Pietre, terre, vasellami , vetri e 

cristalli 
XIV. Cerealfjfar., paste e prodotti ve 

get., non compresi in altre categ 
XV. Animali,prodotti e spoglie di ani-

mali non compresi in altre cat. 
XVI. Oggetti diversi 

Totale delle prime 16 categorie 
XVII. Metalli preziosi 

Totale generale . . . . 

IMPORTAZIONE 

delle merci \ 
importate 

dal l 'genn. 
al SO no vomii 

dell' anno 
1895 

Differenza 

col 189t 

Lire Lire 
27.341.658— 792,408 
70,680,557 -1- 5.667,577 

45,841,254 -t- 3,484,669 

27,569,557 4- 4,834,001 

24,426,895 + 
124,730.199 -
74,732,377 4 

120,844,430 + 
38.812,530 4-
11.212,282 + 
37,446,081 -

125,924,255 4 

5,734,279 
4.372.605 

11,019,435 
26,092,472 
2.942.606 

753,655 
6,712,909 

12,276,400 

118.090,354 

135,645,334 

92,830,165 
14,039,977 

1,087,167,905 
6,500,600 

1.093,668,505 

- 6,005,865 

-t- 44,131,175 

4- 14,085,097 
4- 1,401,737 
+114439,316 
— 98,499,900 

• 15,989,416 

CATEGORIE 

secondo la tariffa doganale 

Valore 
delle merci 
esportate 

dal l 'genn. 
al80novemb. 

nell' anno 
1895 

I. Spiriti, bevande ed oli 
I I . Generi colon, droghe e tabacchi. 
I I I . Prodotti chim.,generi medicinali, 

resine e profumorio 
IV. Colori e generi per tinta e per 

concia 
V. Canapa, lino, juta ed altri vege-

tali filamentosi, esol. il cotone. 
VI. Cotone 
VII . Lana, crino o peli 
V i l i . Seta 
IX. Legno e paglia 
X. Carta e libri 
XI. Pelli 
XII . Minerali, metalli e loro lavori. . 
XII I . Pietre, terre, vasellami, vetri e 

cristalli 
XIV. Cereali, far., paste e prodotti ve-

getali, non compr. in altre cat. 
XV. Animali, prodotti e spoglie di ani-

mali, non compr. in altre eateg. 
XVI. Oggetti diversi 

E S P O R T A Z I O N E 

Lire 
90,535,018 

6,021,949 

32,958,371 

14,168,096 

53,228,550 
24,017,208 
12,236,740 

306,318,404 
35,941 484 

7,400,179 
24,282,886 
24.553,922 

45,903,831 

95,340,129 

124,750,865 
15,441,708 

Differenza 

eoi 1894 

Totale delle prime 16 categorie.. 913,099,340 
X V I I . Metalli preziosi 18,688,100 

Totale generale. 931,787,440 

E d ecco 
Titoli 

di riscossione 

la tabella delle riscossioni doganali: 

1895 

Lire 

Dazi d ' Impor taz ione 211,246,447 
Dazi di Esportazione 4,106,943 
Sopratasse di fabbr i -

cazione 
Diri t t i di bollo. • . 
Dir i t t i mari t t imi . • 
Proventi diversi . . 

2,331.007 
9.30,602 

5,322.466 
740.331 

Lire 
— 23,144.376 
+ 993,813 

— 272,193 

+ 1,955,575 

+ 6,605,117 
— 6,237,407 
+ 186,121 
-+ 19,137,556 
+ 2,209,758 
+ 721,747 
+ 3,873.934 
— 13,223,880 

2,309,832 

— 8,680,670 

8,622,919 
1,497,575 

- 20,691,417 
- 11,418,400 

- 32,109,817 

Totale . . . 224,697,796 

1894 O fferenza 

Lire Lire 

185,236.687 
3,949,393 

+ 26,009 760 
+ 156,550 

2,127,096 
9S6.289 

5,135.452 
647,448 

+ 203 911 
35,687 

+ 187,014 
+ 92,883 

198,082,365 + 26,615,431 

IL NUOVO ORO AFRICANO 

v i . 

Qualunque sia l 'avvenire della produzione aurifera 
del Transvaal è intanto un fatto fuori d'ogni conte-
stazione che il nuovo oro africano ha fatto sorgere 
numerose compagnie e ha assorbito nell'acquisto dei 
terreni, nell' impianto delle imprese, nelle spese d'eser-
cizio, capitali ingenti, senza parlare di quell i perduti 
in tentativi infruttuosi. Col progredire della estrazione 
dell 'oro, con le probabilità di ottenerlo anche a pro-
fondità notevoli, le società minerarie andarono aumen-
tando di numero e di potenza economica e lo studio 
delle loro vicende offri materia a molle ricerche e 
a non poche discussioni. Limitandoci a considerare i l 
Rand, che è i l distretto minerario veramente impor-
tante, troviamo che nel novennio dal 1887 al 1895 
la produzione di oro sì ragguagliò in totale a 800 
mil ioni di franchi circa. Riferendosi al peso si trova 
che fu di 18,790 oucie nel 1887 e di oltre 2 mi-
lioni di oucie nel 1895, in totale si sono già estratte 
dal Wi lwaterrand oltre 8 mil ioni e mezzo di oncie. 
L 'aumento della produzione fu costante, ma special-
mente nel 1889 e nel 1892 fu assai sensibile, essendo 
quasi raddoppiata in quegli anni rispetto all'annata 
precedente. Così le compagnie minerarie produceuti 
oro nel Rand che nel 1887 erano 14, salirono a 
52 nel 1889 e a 59 nel 1892, poi alcune si fusero 
altre scomparvero, sicché nel 1° semestre 1895 erano 
SCGS6 fl 43. 

La principale compagnia è la Robinson, la quale 
ha prodotto fino al 1° luglio 1895, 749,636 oncte 
d'oro, seguono la Langlaagte Estate con 581,189, 
la Crown Reef con 443,089, la Primrose con 326,868, 
la S immer and Jack con 252,703, la Ferreira con 
250,947, la City and Suburban con 250,551, la 
Dnrban Roodepoort con 241,072, la Jumpers con 
229,108, la Geldenhuis Estate con 221,210 oncie ). 

A larghi tratti lo sviluppo della produzione aur i-
fera si può riassumere così. Nei primi quattro anni 
(maggio 1887 - g i u g n o 1891) periodo che comprende 
la infanzia della industria e naturalmente è contrad-
distinto dai tentativi e dalla incertezza, l ' incremento 
della produzione fu lento e assai oscillante. Durante 
quel periodo l 'oro estratto salì a 55,000 oncie con 
l'aumento medio di circa 13,000 oncie l 'anno. Nel 
luglio 1891 cominciò un rapido sviluppo nella pro-
duzione dell'oro che continuò fino al giugno 1892 e 
in questo periodo da 55,000 oncie si andò a 101,000. 

' ) Vedi numero precedente . 
2) Vedi HATCH E CHALMEKS op. c i t . ehap t e r XII . 
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Dopo IO mesi di movimenti irregolari ehe fecero 
progredire il prodotto mensile soltanto di alcune mi-
gliaia di oneie si manifestò un altro periodo di espan-
sione. Esso cominciò col maggio 1893 e continuò 
senza interruzione, con la eccezione di un regresso 
nel settembre 1893, sino alla fine del settembre 1894 
periodo di 17 mesi durante i quali il prodotto men-
sile salì da 108,000 a 172,000 oncie, ossia crebbe 
del 60 per cento. L'aumento continuò poi in modo più 
lento con fluttuazioni intermittenti e nel giugno 1895 
fu raggiunta una delle più alte cifre, cioè 200,941 
oncie, sorpassata poi da quella dell'agosto. 

La produzione dell 'oro è aumentala, dal 1887, in 
misura lenta ma continua, anche nel totale generale 
del mondo intero e a questo aumento hanno portato il 
loro contributo non solo il Rand e gli altri distretti au-
riferi del Transvaal, ma anche l'Australia e l'America. 
Verso il 1840 la produzione annuale dell'oro raddoppiò 
subitamente in seguito alla scoperta delle miniere 
dell'Oural e si elevò a 190 milioni di franchi, per 
alcuni anni rimase presso che invariata, poi la sco 
perta delle alluvioni aurifere della California e della 
Australia fece quadruplicare il prodotto dell'oro che 
dal 1852 al 1860 va salendo così da raggiungere 
i 720 milioni di franchi. A partire da queìl ' epoca, 
fatta eccezione del quinquennio 1866-70 si nota una 
costante diminuzione fino al 1887. Quando si cre-
deva e temeva che l 'oro divenisse sempre più raro, 
intervenne il Transvaal. Nel 1891 la produzione totale 
toccò i 650 milioni, dei quali 66 milioni sono stati 
estratti dal Rand; nel 1892, 731 milioni, di cui 110 
sono stati forniti dal Rand; nel 1893, 134 sopra 785 
milioni provennero dal Rand; nel 1894 184 sopra 875 
milioni. E, come si vede, 1' aumento non proviene 
tutto dal Rand. 

Il Rand è stato proclamato terreno minerario nel 
settembre 1886. Al 1° novembre 1888 esistevano 
già 171 Compagnie minerarie nel Transvaal aventi il 
capitale nominale di 242 mil ioni; al 1° aprile 1889 il 
numero delle Compagnie si era elevato a 274 aventi 
il capitale di 535 mil ioni; al 1° gennaio 1895 se ne 
contavano 906 con 1,301,297,000 franchi di capi-
tale '). 

') In mancanza di notizie più recenti , ecco il numero 
e il capitale nominale delle compagnie minerarie del 
Transvaal secondo il sig. Auber t , console di F r a n c i a 
a P re to r i a : 

Capitale nominale 
Numero Indicazione delle compagnie — 

— — Franchi 
67 P e r l'esercizio delle miniere 

e propr ie tà di l .ydenburg . 101 ,275 ,000 
268 P e r l'esercizio delle miniere 

nel dis t re t to De K a a p e a 
Moodie 230 ,900 ,000 

260 P e r 1' esercizio delle miniere 
Zoutpansberg e W a t e r b e r g 235, 666, 750 

134 P e r l'esercizio delle miniere 
a Komat i 29 ,925 ,000 

70 Pe r l'esercizio delle miniere a 
Malmani 18 ,517 ,000 

240 Pe r l'esercizio delle miniere a 
Kle rksdorp e Po tche f s t romm 191 ,220 ,250 

906 Pe r 1' esercizio delle miniere 
nel W i t w a t e r s r a n d e nel 
Heidelberg 1 ,301 ,297 ,000 

oO P e r !a coltivazione d ' a l t r e 
zone aurifere 19 ,857 ,675 

Si aggiunga che il numero delle Compagnie è con-
siderevolmente aumentato anche nel 1895, quantun-
que sia stato l'anno della erise dei valori minerari. Ma 
più importante a conoscersi del numero delle Com-
pagnie, alle quali ha dato origine il nuovo oro afri-
cano, è il sapere quante sono quelle che danno un 
dividendo e di quale entità esso è stato ed è tuttora. 
Del migliaio, quasi, di Compagnie operanti o co-
munque esistenti nel Rand, solo 42, secondo quanto 
afferma uno scrittore anonimo produrrebbero oro, 
ossia una, circa, sopra venticinque. E 29 Compagnie 
soltanto distribuiranno un dividendo per l'anno testé 
chiuso. Dal 1887 al 1894 sono stati ripartiti circa 
110 mi l ioni di franchi come dividendo; e siccome 
il prodotto lordo è stato di 600 milioni, ne risulta 
ehe gli utili dell' esercizio sono sul totale appena 
del 19 per cento. 

Maggiori nntìzio intorno ai Cividoytli recano gli 
autori dell'opera The liold Mines of the Rand, i 
quali danno anzi un prospetto dei dividendi pagati 
dalle compagnie minerario aurifere del Rand dal 1887 
in poi; si trovano elencate in quel quadro 42 com-
pagnie fondate naturalmente in anni differenti. Tre 
sole hanno dato nel 1887 un dividendo e cioè la 
Jumpers del 5 per cento, la Jubilee del 25 per cento, 
e la Wemmer del 57 per cento; successivamente il 

Numero Indicaz ione delle compagnie 

41 Pe r 1' esercizio delle miniere 
di carbone 

28 P e r 1' esercizio 'delle miniere 

Capitale nominale 

Franchi 

44 ,175 ,000 

d 'argento, di rame, di dia-
man t i e di mercurio 37, 281, 250 

18 P e r l 'esercizio delle miniere 
e dei terreni nel Swazi land 79 ,381 ,250 

103 Compagnie che hanno inte-
ressi nel paese 189, 745,625 

2,479, 242,300 
82 Compagnie minerarie e fon-

diarie che non hanno un 
2 ,267 centro d'operazione deter-

minato nel l 'Afr ica aus t ra le 67 ,835 ,000 

Quanto al luogo della loro costi-
tuzione si aveva questa classif ica-
zione : 

Compagnie cost i tui te in Ingh i l -
terra F r . 

Nelle colonie vicine, (delCapo,Natal) 
In al t r i paesi esteri 
Nella Repubbl ica Sud Afr icana prin-

cipalmente con capi tale estero 

F r . 

2 , 5 4 7 , 0 7 7 , 3 0 0 

Capitale 
921 ,888 ,925 
320, 628, 750 

29 ,125 ,000 

609, 737,500 

1 ,881 ,380 ,175 

665 ,697 ,125 

F r . 2 , 5 4 7 , 0 7 7 , 3 0 0 

') Vedi l'Illuslration del 21 dicembre 1895, p. 519. 
Il supplemento ebdomadar io dell' Economiste euro-
pécn (n. 209bis 15 gennaio 1896) fornisce alcune noti-
zie sullo società minerarie sud-af r icane nel 1895; da 
esse si rileva che a Londra la creazione di nuove 
società minerarie e di esplorazione ha assunto l 'anno 
scorso u n a impor tanza predominante. 

Compagnie delle quali s ' ignora il 
paese d'origine » 
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numero delle compagnie andò crescendo e con esso 
la somma distribuita. Ecco l'ammontare dei dividendi 
distribuiti e il numero delle compagnie che hanno 
dato dividendo ai loro azionisti e di quelle che in 
ciascun anno sospesero o cominciarono a darlo: 

Numero Ammontare Numero Numero 

delle ,,„. 
dello compagnie ^ - » ° n l e 

. che sospesero c h e 

A N N I compagn e d l v i d e n d o d l d a r e cominciarono 
ci1 0 11 .ai a dare 

- hauno dato dUtribuUo 
div idendi _ degl i anni degli anni 

_ Ster l ine — 
188 7 3 . . . 2 1 , 4 3 5 . . . . — 3 
188 8 1 7 . . . 1 0 1 , 4 6 0 . . . . 1 15 
188 9 1 7 . . . 425, 4 5 3 . . . . 8 7 
189 0 8 . . . 213,856 . . . 18 ] 
1891 1 7 . . . 4 5 5 , 9 7 5 . . . . 13 4 
189 2 a i . . . eoa, 171 1<* 5 
189 3 2 2 . . . 897,162 15 V 
189 4 2 2 . . . 1 , 4 8 9 , 3 0 7 . . . . 18 3 
1895 (l.0nm.)25... 1,094, 4 6 7 . . . 1 7 . . 2 

T o t a l e . . . . St . 5 ,589 ,286 

La compagnia che ha dato più regolarmente il 
dividendo è ' la Jubilee, la quale dal 1887 al 1895 
ha fatto 51 distribuzioni di uti l i ammontanti al 30 
giugno u. s. a 160,477 sterline, pari al 455 per cento 
del^suo capitale; viene poi la Worcester e la Crown 
che hanno distribuito dividendi, senza interruzione, 
dal 1888 in poi, la prima ha fatto 22 pagamenti 
ammontanti al 217 '/» per cento del capitale e la 
seconda 14 pari al 269 per cento. Ma la maggior 
somma di utili l'ha distribuita la Robinson, la quale 
in 15 volte ha dato 1,225,337 sterline, pari al 45 
per cento del capitale ; la- Durban Roodepoort ha 
pagato finora 285,083 in 30 volte, ossia il 251 per 
cento del capitale, la City and Suburban distribuì 
199,911 sterline in 14 pagamenti ossia il 255 per 
cento del capitale, la Simmer and Jack, 166,800 
sterline in 16 pagamenti pari al 160 per cento, la 
Meyer and Charlton, 167,769 sterline in 15 paga-
menti, pari al 250 per cento, la Geldenhuis Estate, 
119,500 sterline in 8 pagamenti pari al 115 per 
cento, la Nigel, 267,950 sterline in 13 pagamenti 
pari al 167 ' / , per cento, e la Ferreira, 287,000 
in 9 pagamenti pari al 525 per cento del capitale. 

L'aumento degli uti l i netti delle compagnie di-
penderà in seguito non soltanto dall' incremento nella 
quantità d'orò estratto, ma anche dalle economie che 
potranno essere realizzate nelle spese di estrazione. E 
poiché la produzione del Rand nel 1894 è aumentata 
soltanto del 40 per cento circa, mentre i dividendi 
complessivamente sono cresciuti del 65 per cento 
convien credere che sulle spese di esercizio siano già 
state fatte sensibili economie. Queste infatti possono 
verificarsi nel prezzo della dinamite, la quale è 
adoperata nelle op erazioni di scavo, in quello del 
combustibile, nei salari degli indigeni, senza parlare 
delle economie che potranno derivare da migl iora-
menti generali della industria, e dallo sviluppo delle 
operazioni compiute dalle singole compagnie, sviluppo 
che permetterà di distribuire le spese generali sopra 
una maggior quantità di minerale aurifero. 

Il capitale nominale complessivo delle miniere del 
"Witwatersrand, escluse parecchie compagnie deep le-
vel, al 19 giugno 1895 ammontava a 20,140,100 steri. 
(503 milioni e 1 / , di franchi) della qual somma erano 
state emesse 18,984,377 sterline (474 mil ioni e mezzo 

di franchi), ma il valore di quelle azioni quotate dal 
mercato era tre volte superiore, perchè allo Stock 
Exchange di Johannesburg a quel!' epoca si calcolava 
di 62,170,107 sterline ossia di 1 miliardo e mezzo 
c i r ca . ' E siccome le compagnie deep level non com-
prese in quel calcolo avevano un valore di borsa 
ascendente, secondo i due citati autori inglesi, a circa 
" 0 milioni di sterline così la valutazione di mer-
cato delle azioni, minerarie del Rand raggiungeva 
in cifra tonda gli 80 milioni di sterline (2 mil iardi 

. di franchi). „ . . 
Chiuderemo queste note sulla parte finanziaria, 

rammentando la crisi del passato novembre, prodotto 
naturale delle esagerazioni, alle quali si era lasciata 
andare la speculazione. Ecco il confronto dei corsi 
di compensazione negli ultimi cinque mesi e le quo-
tazioni nei giorni 9 e 20 novembre per alcune azioni 
negoziate a termine, alla coulisse della Borsa di 
Par ig i . 
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S immer and J a c k . . . 580 620 660 610 690600 > 450 » - 1 5 0 » 

467 505 440 400 436445 » 370 • - 75 » 

290 277 250 210 237245 > 220 » - 25 » 

Randfonte in 102 103 80 50 58, 65 > 50 » — 15 » 

Langlaagte 180 175 140 110 125137 50 120 » - 17 50 

Goldfìelds 425 475 425 335 29.2 320 » 250 » - 70 » 

Geldenhuis 185 160 135 110 120120 » 85 5> - 35 • 

235 230 160 92 94100 » 95 » — 5 » 

Kle in fonte in 150 160 110 75 9 100 » 76 • - 24 » 

D u r b a n Roodepoort. 172 150 125 100 100107 50 85 > - 22 50 

Chartered 215 217 155 107 110155 » 100 » - 55 » 

T r a n s v a a l L a n d . . . . 90 110 60 38 40 40 » 30 » - 10 • 

65 70 40 21 28 25 • 25 » » » 

50 47 22 18 18 25 » 12 50 - - 12 50 

63 60 40 30 38 42 50 32 50 - 10 » 

106 87 55 36 38 47 50 35 » - 12 80 

È facile rendersi conto, da queste cifre, delle 
perdite enormi subite dagli acquirenti a contanti e 
a termine. Ma il disastro è ancor maggiore se si 
considera una folla di piccole azioni che sono state 
introdotte a Parigi nel mercato bancario (marche en 
banque) e a Londra allo Stock Exchange ')• Alcune 

' ) Il quadro seguente tol to AaWEconomist di Lon-
dra, 28 dicembre 1895, dimostra col confronto t r a le 
quotazioni della fine di dicembre 1894 e 1895 e i 
corsi più al t i r agg iun t i nel periodo della più s f rena ta 
speculazione, del boom come dicono gli inglesi, le flut-
tuazioni subite dai principali valori minerali sul mer-
cato inglese : 

Ultimi Ultimi Corsi 
corsi <orsi più alti 

del 1895 del 1881 nel 1895 

L. st. 1. st. L. sterline 
Block B ( L a n g l a a g l e ) . . . • 1 3/4 5 / 8 3 3 /16 
Buffelsdoorn 3 1/8 3 3/4 9 1 /4 
C h a m p d 'or 2 5/8 4 3/8 5 1/16 
City and Suburban (4 lire st.) 4 1/8 4 3/8 8 
Croesus (New) 1 1/2 2 3/8 3 1/2 
Crown Beef. 9 5/8 10 1/4 12 7 / 8 
De Beerà Diamond 22 7/8 19 1/4 32 1/2 
D u r b a n - R o o d e p o r t 7 7 3/8 8 15/16 

: E a s t R a n d 4 1/2 2 3/4 12 5 / 8 
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azioni scese a corsi mollo inferiori a quelli della 
prima metà del 1895 potranno forse rialzarsi, ma 
la febbre che assalì la speculazione sulle miniere 
non avrà per questo portato danni minori alla eco-
nomia dei paesi che impiegarono parte dei loro ca 
pitali nelle imprese minerarie del Transvaal. Le fe-
rite potranno essere, forse, rimarginate nell' avvenire, 
intanto però hanno indebolito sensibilmente i mer-
cati inglese e francese e non è tolta la possibilità 
di nuovi accessi febbrili e di nuove scosse al mer-
cato dei valori minerari. 

Rivista Economica 

La relazione del Senato per ii Credito fondiario — 

Le emissioni nel 1895 — Le ferrovie dell' Arge n-

iina — Per le emissioni in Germania-

La relazione al Senato per il Credito fondia-
rio. — E stata pubblicata la relazione dell'onorevole 
Balestra sul progetto presentato dal l 'on. Barazzuoli 
al Senato per modificare la legge del Credito fon-
diario. 

Scopo del progetto è questo : 
Rendere la procedura più spedita, alleggerire al-

cuni diritti fiscali, rafforzare il credito degli istituti 
collo sgravarli da taluni oneri soverchi, tale è lo 
scopo del presente progetto di legge. 

Osserva l'onorevole relatore: 
« Una provvida istituzione per la pubblica eco-

nomia, quale è quella del credito fondiario, per 
quanto sorretta da buone leggi isterilisce o si sna-
tura se la medesima non è penetrata nella coscienza 

Ultimi Ultimi Corsi 
corsi corsi piò al t i 

del 1895 del 1891 nel 1895 

L. st. 1. s t . 1. sterline 
Ferreira 15 1/2 15 3/4 22 
Geldenhuis Deep 5 1/2 7 1/4 4 1 / 4 
Geldenhuis E s t a t e 3 3/4 6 3/8 7 1 /2 
Glenca im 3 7/8 3 7/8 4 7 / 8 
Goldfields Deep 5 5 /8 4 14 
Henry Nourse 4 3/4 5 7/8 8 1/16 
Ileriot 7 7/8 8 1/4 12 1 /2 
Jagersfontein (New) 8 3/8 8 3/4 12 
Jubilee 8 9 1/4 12 1/8 
Jumpers 7 6 1/4 8 7 / 8 
Kleinfontein (New) 3 1/8 3 7/8 8 3 / 4 
Knigbt ' s . 4 3/8 3 3/8 1 1 1 / 4 
Lang laag te Es t a t • 5 1/8 4 1/4 7 1 / 4 
May Consolidated 2 3/4 2 1/4 4 5 /16 
Meyer and Cbarl ton 5 1/8 7 8 1 /4 
Modderfontein 6 7/8 10 17 7 / 8 
New Chimes 2 2 7/8 4 5 /16 
New Primvose 6 6 1/8 8 5 /16 
New Reitfontein 3 5/8 3 3/4 6 3 / 8 
Nigeì 3 7/8 5 1/2 8 7/16 
Orici, (New) 3 1/8 3 3/8 5 1 /8 
Paa r l Centra l 1 1/8 1 1/2 2 7 / 8 
Princess E s t a t e 2 3/4 2 4 1/2 
Rand Mines 21 1/4 22 1/3 45 1/2 
Robinson 8 3/4 7 3/4 11 1 / 2 
Simmer and J a c k 20 13 1/2 23 
Transwaal Gold 4 5/8 3 1/2 10 7 / 8 
Van Ryn 5 5 11 
Village Main Reef 4 3/4 6 9 1 / 2 
Wemmer 9 1/4 6 1/4 13 1 / 8 
Woihu te r 6 3/4 5 3/8 12 

del paese e se l'ambiente in cui si deve svolgere 
non si mostri propizio. 

« L'ammontare dei mutui fondiari di fronte alla 
gran mole degli altri debiti ipotecari e lo scopo a 
cui servì la maggior parte dei mutui fondiari, mo-
strano ad evidenza che il credito fondiario non ha 
avuto una larga dilfussione nel nostro paese e che 
poco ha risposto al suo vero scopo. Poiché nella 
generalità dei casi si è ricorso ai crediti fondiari 
non già per dare incremento e migliorare la prò- ' 
prietà fondiaria, bensì per puntellare patrimoni già 
oberati, accelerandone la rovina. La troppa facilità 
degli istituti di credito ad accordar mutui, la poca 
sincerità delle perizie nocquero agli istituti e le 
sopravvenute crisi edilizie ed agrarie fecero il resto. 

« Peggio poi si operò coli' accordare molto im-
provvidamente l'esercizio del credilo fondiario anche 
agli istituti di emissione, i quali riunendo sntm lo 
wtcoart direzione istituzioni d ' indole e di scopo^ di-
versissimo, oltre alla troppa condiscendenza Dell'ac-
cordare mutui non ostacolala da deficienza di mezzi, 
si valsero di frequente della istituzione del credito 
fondiario per trasformare in mutui fondiari i crediti 
malfermi, provenienti da operazioni bancarie ; per 
guisa tale che queste istituzioni coll'intendimento di 
aiutarsi a vicenda concorsero invece a dissestarsi. 

« Ond'è che l'istituzione del credito fondiario, la 
quale presso altre nazioni ha avuto un largo e pro-
fìcuo svolgimento come più specialmente si è veri-
ficato in Prussia, ove ebbe la sua culla e servì a 
sistemare la proprietà fondiaria devastata dalla guerra 
di trent' anni, presso di noi invece ha fatto prova 
assai mediocre. » 

Sono proposte dall' Ufficio centrale alcnne modi-
ficazioni al progetto approvato dalla Camera. 

Per i mutui superiori alle lire 10 mila, il Governo 
ripete la riserva, che già trovasi nella legge in vi-
gore, di poter ridurre da 45 a 10 centesimi per 
ogni 100 lire di capitale la tassa da soddisfarsi al 
pubblico erario. 

Sta peraltro in fatto che dalla costituzione degli 
Istituti di credito fondiario, il Governo non si è mai 
valso di questa facoltà, nè è detto nel primo articolo 
né ni altro, in quali casi e con quali norme vor-
rebbe servirsene. 

L 'u f f i ' i o centrale si limita a proporre che il Go-
verno debba determinare queste norme nel Regola-
mento e che le medesime debbano essere d' ordine 
generale. 

Nel secondo articolo del progetto è fatta facoltà 
all'istituto di eredito fondiario, nel caso di ritardato 
pagamento, di chiedere esecutivamente i l pagamento 
integrale di ogni somma ad esso dovuta, a diffe-
renza di quanto d'spone il corrispondente articolo 
della legge vigente (articolo 8 della legge 22 feb-
braio 1885) che in tale caso dà soltanto la facoltà 
di chiedere immediatamente. 

Proponesi che dopo le parole L'Istituto può chie-
dere, ecc., siano aggiunte queste altre : per i nuovi 
contratti. 

Le modificazioni che l 'Uf f ic io centrale propone 
nel terzo articolo riflettono la forma tanto rispetto 
ad una maggiore proprietà di dizione, quanto rispetto 
ad una distribuzione più razionale degli alinea. 

Altre modificazioni sono proposte agli articoli 6, 
41, 15, 15, 28. 

Proponesi dall'Ufficio centrale il seguente ordine 
del giorno : 
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« 11 Senato fa voti perchè, ove nou si creda di 
proporre per ora modificazioni all' intero Codice di 
procedura civile, quanto meno ne vengano solleci-
tamente proposte allo scopo di rendere più semplice, 
più breve e meno costoso il procedimento di espro-
priazione forzata, » 

Le emissioni in Inghilterra nel 1895. — Pub-
blichiamo un riassunto delle emissioni ili titoli cui 
prese parte il mercato inglese nell 'anno 1898, rag-
gruppate per categoria a seconda cioè dello scopo 
cui era diretta la operazione finanziaria. 
Prest i t i esteri L. 490,800,000 

» coloniali » 227,037,000 
Municipi inglesi » 176,390,000 

» esteri » 19,200,000 
Ferrovie inglesi » 168,500,000 

» estere 259,000,900 
Banche . » 37,250,000 

«mi-Afr icane » 120,200,000 
» West -Aust ra l iane . . . » 169,800,000 
» a l t re » 80,107,500 

Possessi coloniali ed esplorazioni - » 163,892,500 
Birrerie e distillerie » 141,132,500 
Coinp. per acquisto di privative . » 69,982,500 
Comp. commerciali » 35,690,600 
Tea t r i » 29,292,500 
Comp. d 'acque c illuminazione . . » 33,850,000 
Varie 293,355,000 

Tota le L. 2,515,480,600 

Sono adunque 2515 milioni richiesti al credito 
pubblico. Se togliamo da questa cifra i prestiti per 
conversione di debiti esistenti e quelli per munici-
pi, sono circa due miliardi lanciati in nuove intra-
prese industriali e commerciali. 

È rimarchevole che alle miniere del l 'Afr ica-au-
strale ed in altri punti sono affluiti, soltanto nel 1895, 
400 mil ioni. 

Ed ora ecco un confronto delle emissioni del 1895 
cogli anni precedenti : 

1892 L . 2,028,425,000 
1893 » 1,228,025,000 
1894 » 2,295,875,000 
1895 » 2,515,480,600 

Le ferrovie de l l 'Argent ina . — Nella Repubblica 
Argentina esistono attualmente 30 linee di ferrovie, 
dello sviluppo totale di 14,072 km. 

Le principali linee sono riunite nel seguente pro-
spetto : 

Capitale Lunghezza 

Buenos-Ayree Gran-Sud . f r . 391,423,785 km. ¥,250 
Buenos-Ay re s-Rosario. . » 216,985,430 » 1,475 
Provincia S a u t a - F è . . » 92,507,500 > 1,306 
Cent ra l Argent ino . . . » 253,442,485 » 1,236 
Central Cordoba . . . » 105,000,000 » 884 
B. A. Oeste 249,425,315 » 704 
Buenos-Ayrcs-Paei f ico . > 69,057,080 » 685 
San Cr i s toba l -Tncuman . > 60,129,945 » 650 
Prov. E n t r e R iano . . . » 80,905,200 » 611 
Central Norte 15,228,900 » 398 

Il prezzo medio di chilometro di linea a 156,000 
franchi. Il capitale totale impiegato ammonta a 2,105 
milioni di franchi di cui 225 per le linee dello Sta-
to, 430 milioni per le linee con garanzia ed il ri-
manente per le imprese puramente privale. 

Il prodotto lordo di queste 30 linee è stato, nel 
1894, di 370,119,585 fi-ranchi ; le spese furono di 
212,057,550 franchi. 

Sicché l' utile ammontò a 158,062,035 franchi. 

P e r le emissioni in Germania. — Con l'appro-
vazione del Collegio degli anziani, il Commissariato 
della Borsa di Berlino ha recentemente prescritto 
delle nuove regole relative ai prospetti dell' emis-
sioni. Fino ad ora questi prospetti non erano pub-
blicati integralmente che iti un ristretto numero di 
giornali, negli altri non comparivano che in forma 
di estratti. 

Inoltre si pubblicavano, sopratutto negli ultimi 
tempi, btlon numero di prospetti senza che fossero 
stati presentati al Commissariato di Borsa, avendo 
gli emittenti le loro buone ragioni per non intro-
durre i loro valori che sul mercato libero. 

Per questi motivi il Commissariato di Borsa ha 
risoluto di esigere dalle Case emittenti che aggiun-
gano alla pubblicazione integrale dei prospetti la 
dichiarazione, che in forza del prospetto di emissione 
il titolo in questione è stato ammesso alle uegozia-
stioni alla Borsa di Berlino ed, eventualmente, alla 
quotazione nella parte officiale del listino ed è stato 
messo in sottoscrizione dal firmatario del prospetto 
o collocato sul mercato. 

Poiché questa dichiarazione non può essere am-
messa sopra degli estratti di prospetti approvati, nè 
sopra dei prospelti non approvati, così in avvenire 
tutte le pubblicazioni di prospetti fatte senza dichia-
razione saranno segnalate, pel solo fatto dell'assenza 
di questa formalità, come annunzi che non sono 
stati dal Commissariato riconosciuti tali da fornire 
le spiegazioni sufficienti all'apprezzamento delle con-
dizioni giuridiche e reali, che sono essenziali al ti-
tolo posto in emissione, a sensi del regolamento di 
Borsa. 

Di più la stampa che aspira ad il luminare seria-
mente e coscenziosamente i l pubblico, avrà natural-
mente il dovere, nel caso specificato, di richiamare 
l'attenzione dei lettori in termini precisi sull'assenza 
di un mercato officiale per il titolo in questione. 

Il movimento dei meta l l i preziosi in Inghi l terra 
n e l 1 8 9 5 

Alla fine del 1894 il prezzo della barra di ar-
gento era in Inghilterra di pence 27 1/ t all 'oncia 
cioè a dire a poca distanza dal più basso prezzo che 
fu di pence 27 quotato nel mese di marzo del 1894 
Durante due mesi non vi furono che leggiere va-
riazioni, ma verso la fine di febbraio ' v i furono 
moltissime domande da parte dell' estremo Oriente 
in conseguenza della guerra cino-giapponese, che 
rianimarono il mercato del metallo bianco, tantoché 
il prezzo di esso risalì rapidamente il 20 marzo 
del \ 895 fino a pence 28 l 7 „ per andare fino a 
30 /, al 1° aprile. Io seguito avvenne una lieve 
reazione ma tuttavia fino alla fine dell'anno il mer-
cato dell'argento conservò una fermezza degna di 
essere rilevata, giacché il prezzo di esso restò nel-

i l ' insieme fra pence 30 l / t e 30 V* per salire fino 
a 31 */> 12 ottobre e retrocedere il 12 dicembre 
a 30. Oggi 15 gennaio 1896 l'argento in barre vale 
pence 30 '/, all'oncia. 

Le esportazioni verso l ' E s t sono state molto in-
feriori a quelle degli anni precedenti, non avendo 
oltrepassato sei milioni di sterline, ma d'altra parte 
le esportazioni verso il continente aumentarono di 

i sterline 2 milioni e mezzo. È da sperare che una 
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volta che sieno ristabiliti rapporti amichevoli fra la 
China e i l Giappone ne conseguirà un nuovo miglio-
ramento nel prezzo del metallo bianco, cosa che 
non può mancare di verificarsi, a meno che non 
avvengano cambiamenti nel sistema monetario degli 
Stati Uniti. 

I dollari messicani sono stati per tutto l'anno molto 
ricercati per conto dell'Oriente. Il loro prezzo ha 
seguito da vicino quello delle barre d' argento, ma 
in generale vi è stato un premio dell' I ' / i P e r c e n t 0 

circa per le monete. 
Una modesta somma di nuovi dollari inglesi per 

conto dell' Indie sono stati coniati dall' Ufficio delle 
monete dell'Indie, ma è troppo presto per formarsi 
un'idea definitiva nel successo di questa moneta. 

II seguente specchietto dimostra qual è stata l'im-
portanza delle importazioni e delle esportazioni del-
i'agento in Inghilterra durante gli ultimi 5 anni : 

1891 
1892 
1893 
1894 
1893 

Importazioni 

L. 10,500,000 
.» 12,375,000 
» 11,320,000 
» 10,900,000 
» 10,600,000 

Esportazioni 

11,800,000 
14,075,000 
13,532,000 
11,975,000 
9,865,000 

Relativamente all'oro eccettuati i primi due mesi 
dell'anno, non si sono esportate che delle sovrane 
per l'Egitto, il Capo e l 'America del Sud per l ' in 
sieme di undici milioni di sterline di cui 4 sono 
andati verso il continente. 

Le esportazioni verso l 'India d'oro fine in pic-
cole verghe sono state rilevanti avendo raggiunto 
quasi la cifra di un milione e mezzo di lire ster-
line Le importazioni d'oro sono state alquanto im-
portanti avendo raggiunto quasi la somma di 36 mi-
lioni di sterline comprese 11,450,000 st. venute dagli 
Stati Uniti che ne hanno riprese 3,275,000. Dal Sud 
dell 'Africa Meridionale sono pervenute 8,250,000, 
dall'Australia 6,250,000 e dall' India sono slate di-
rette a Londra 3,300,000 sterline e tutte queste 
somme sono comprese nella cifra complessiva dal-
l' importazione che è stata di circa 36 milioni di 
sterline. 

Dal seguente prospetto si rileva l'ammontare del-
l'importazioni e dell'esportazioni dell'oro in Inghil-
terra negli ultimi 5 anni. 

1891 
1892 
1895 
1894 
1895 

L . 

Importazioni 

24,500,000 
21,250,000 
23,630,000 
27,200,000 
35,800,000 

Esportazioni 

25,000,000 
45,450,000 
18,800.000 
15,400,000 
29,400,000 

L'Emigrazione italiana nel 1895 

61,166, la temporanea di 104,615, in totale 165,809 
emigranti. 

In complesso dunque la nostra emigrazione è au-
mentata nei primi nove mesi dell'anno scorso in 
confronto allo slesso periodo del 1894 di persone 
57,952; delle quali 45,192 emigrati oltre Atlantico 
e 12,760 recatesi temporaneamente per lavoro, di 
regola, in altri paesi d'Europa. 

Diamo ora il prospetto della emigrazione comples-
siva nei due anni, divisa per compartimenti: 

Pr imi Primi 
nove raeai nove mesi 

1891 1895 Differenza 

558 
367 

3,609 
19,066 
5.612 
3,063 
2,130 

141 
145 

5 ,335 
10,046 

1,670 
2, 395 
3 ,973 

966 

Piemonte 18,832 18,274 -
Liguria 2 ,373 2,740 + 
Lombardia 9,680 13,289 + 
Veneto 79,365 98,431 -
Emilia 3,138 8,750 
T o s c a n a 7 , a i a 1 0 , o c 1 
Marche 1,267 3,397 
Umbria 105 24b 
Lazio 59 204 
Abruzzi e Mol i se . . . 5 ,705 11,040 
Campania 14,684 24,727 + 
Puglie 1,830 3,500 
Basilicata 4 ,939 7,334 
Calabrie 9 ,578 13,550 
Sicilia 6,846 7,812 
Sardegna &3 

Regno 165,809 223,761 - f 57,952 

Secondo le statistiche delle Capitanerie di porto, 
i l numero degli emigranti italiani nei primi 10 mesi 
del -1895 sarebbe stato di 107,364 da Genova, 55,893 
da Napoli e 827 da Palermo. In totale 162,087 gli 
altri si sarebbero imbarcati in porti esten o partiti 
per via di terra. 

Dei 162,087 si diressero al Brasile 96,376, al-
l 'Argentina 29,649, agli Stati Uniti 34,406, ad altri 
paesi 4,656. 

Notiamo una cosa molto grave, ed è, che di tutte 
le regioni, una sola, il Veneto, fornisce più della 
metà dell'intera emigrazione. Seguitando di questo 
passo per qualche anne, quelle provinole corrono il 
rischio di rimanere spopolate. 

L'industria della seta in Germania 

La direzione della statistica ha comunicato le no-
tizie sulla nostra emigrazione all'estero nei primi 9 
mesi del 4895 coi confronto dell'anno precedente. 

Da esse risulta che l'emigrazione permanente fu 
di 406,358 persone, e la temporanea di 117,405; 
in complesso 223,761 emigranti. 

Nell'uguale periodo 1894, la permanente fu di 

Lo sviluppo favorevole dell'industria della seta in 
Germania appare evidente dal continuo aumento della 
materia prima che vi si lavora. 

Di seta greggia ne fu 
Importa ta Esporta ta Lavora ta 

chilogrammi chilogrammi chilogrammi 

nel 1881... . 1,862,000 988.000 874,000 
v 1886.... 2,095,000 320,000 1,776,000 
» 1890.... 2,310,000 526,000 1,784,000 
» 1894.... 2,457,000 185,000 2,272,000 

Per quanto questo considerevole aumento della 
materia prima rimasta in paese per la successiva 
lavorazione sia confortante, pure non si può dire 
che l'industria della seta non abbia attraversato dei 
periodi poco propizi, e ciò dipese, da una parte della 
situazione economica generale, dall'altra dai capricci 
della moda. 
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Anche l'anno 1894, come lo rileva l ' u l t ima rela-
zione della Camera di Crefeld, non fu punto favo-
revole per i fabbricanti di velluto e di tessuti di 
seta. — La calma che si avverrò a metà del 1893 
dopo il precedente pronunciato, ma breve slancio 
degli affari, si mantenne durante quasi tutto l'anno 
scorso e fece si che l 'anno 1894, che pure presenta 
un movimento complessivo di metri 66,01 3,849, ri-
mase inferiore di oltre 13 mil ioni di fronte al 1893. 
Secondo ancora la relazione della Camera di Cre-
feld, l 'anno 1894 è slato anche più sfavorevole del-
l 'anno 1892 che già era cattivo. Il danno, per 
la massima parte è toccato al l ' industr ia dei vel luti, 
la quale, di fronlo al 1893, ebbe un movimento mi-
nore di IO milioni di marchi, mentre l ' industria delle 
stoffe di seta subì una riduzione di affari per soli 3 
mil ioni. L a causa principale di questo regresso è 
stata la minore conclusione di affari co l i ' Amer i ca 
che ebbe per conseguenza il r idurre la cifra da 49 «/, 
milioni di Marchi del l 'anno precedente, a 12 mi-
lioni nel 1894. 

Anche nei rapporti col i 'Inghi lterra, la Franc ia e 
l ' interno l 'anno 1894 presenta una differenza in 
meno di fronte al 1893; le transazioni infatti nel 
'1894 furono: 

colla G e r m a n i a di March i 31,696.268 
c o l i ' A u s t r i a - U n g h e r i a . . » 1,436,323 
co l i ' I ngh i l t e r r a s 14.323,356 
colla F r a n c i a » 3,631,161 
con gli a l t r i paesi Europe i » 3,782,847 
e coi paesi degli a l t r i con t inen t i » 12,046,254 

Non si deve omettere d'osservare che alla r i du -
zione della cifra delle transazioni hanno cooperato 
in gpuerale anche il basso prezzo della materia prima 
e delle stoffe di fronte al 1893. 

CRONACA DELLE CAMERE DI COMMERCIO 

Camera di Commercio di Pisa. — In una delle 
ultime sue r iunioni associandosi al l ' iniziativa presa 
dal sno Presidente in ordine alla progettata tassa sui 
prodotti de'le tramvie e ferrovie economiche, fece 
voti a che la Camera elettiva non approvi la pro-
posta (lei Ministro dei Lavor i Pubbl ic i , tendente a 
stabilire a carico delle Società Tramvinr ie la tassa 
del 2 per cento sugli incassi; tassa che dalle dette 
Società nò potrebbe essere assolutamente sopportata, 
nè agevolmente percepita. 

Successivamente, aderendo di buon grado al l ' invito 
della Società anonima avente sede sociale in F i renze 
con stabilimenti a Piombino (ferriere e fonderie in 
acciaio) e a Tatti e Montemassi (miniere carbonifere), 
deliberò far pratiche presso la locale Autorità Mu -
nicipale allo scopo di ottenere facilitazioni per l ' in -
dustria carbonifera nazionale. 

Udita poi la relazione dei cons. Di Nola e Niss im 
sulla nota questione del regime dei petrolii, approvò 
al l 'unanimità la seguente risoluzione proposta dai 
nominati Consigl ieri : 

« La Camera, esaminata la proposta Libraci) re-
lativa al regime doganale dei petroli; udita la rela-
zione predisposta dalla propria Commiss ione; pre-
messo che qualora la riscossione dei dazi d ' impo r -
tazione sui petroli anziché sulla base del peso si 

facesse sostituendo la misura a volume, dovrebbe 
r idurs i conseguentemente in giusta proporzione la 
tariffa esistente; considerati i rapporti di politica do-
ganale intercedenti fra l 'Italia, la Russia e gli Stati 
Un i t i ; mentre non disconosce la giustezza delle ra-
gioni apportate a sostegno della proposta surr i fer i ta: 

Deliberò di rivolgere viva preghiera al Governo 
perchè, conscio della propria responsabilità, faccia 
precedere da ponderato e lato studio la decisione 
che sarà per prendere sulla questione tanto c o m -
plessa, cui strettamente stanno collegati gli interessi 
del commercio nazionale e dei consumatori ». 

Camera di Commercio di Milano. — Il Consi-
gliere Mangil i nella sedala del 28 dicembre p. p. 
prendendo occasione da alcune comunicazioni fatte 
dalla Presidenza sul riordinamento del servizio fer-
roviario di Milano osserva che il governo dalle voci 
che corrono ha trascur lo di prendere accordi col Go-
verno svizzoro per il Sempione; tale fatto di capi-
tale importanza, che la Camera aveva segnalalo fin 
dal 1893 si riferisce alla questione delle tariffe. S i ri-
pete così l ' e r ro re gravissimo commesso — con danno 
ingente per il commercio italiano — negli accordi 
per il val ico del Gottardo. Crede doveroso per la 
Camera di concordare una energica azione colia con-
sorella di Genova per ottenere in qualche modo 
all' Italia quella ingerenza nella determinazione delle 
tariffe sulla linea del Sempione, che risponde alle 
più legittime esigenze del commercio italiano. Nè 
vede la possibilità in occasione della domanda che 
il concessionario del nuovo valico rivolgerà, se non 
ha già rivolto, ai Munic ip i i ed alle Provincie di Ge-
nova e di Milano perchè r innovino i cospicui sus-
sidi altra volta accordati a questa iniziativa. Crede 
infatti che si debba far presente a quelle Rappre-
sentanze la necessità di subordinare in modo as-
solato la concessione dei sussidi ad una determinata 
ingerenza nella limitazione delle tariffe. 

Il Presidente si dichiara lieto di questa proposta 
pel collega M.ng i l i , e si riserva di invitare fra brevi 
giorni la Camera ad esprimere formalmente i l suo 
voto in argomento. Soggiunge in linea di fatto di 
essere egli pure nello stesso ordine di idee, e però 
di avere con questo pensiero interpellato i l Sindaco 
di Milano - neh' ultima tornata del Consiglio C o -
munale - per conoscere se fosse pervenuti) al M u -
nicipio una istanza del concessionario della linea per 
la rinnovazione del sussidio e quali fossero al r i -
guardo i propositi della G iunta; se fosse cioè negli 
intendimenti della Giunta di accordare il sussidiò a 
fondo perduto o sotto determinate condizioni. 

Su questi concetti ha luogo uno scambio di idee 
fra la Presidenza e i consiglieri Boceoni e Gon -
drand, convenendo il Consiglio nella opportunità di 
deliberare prossimamente d'urgenza sulle proposte 
formulate dal consigliere Mangi l i . 

Camera di Commercio di Roustchouk. — La 
Camera di commercio di Roustchouk recentemente 
costituita in Bulgaria ha partecipato alla Camera di 
commercio di Roma quanto segue : 

Una delle cause che maggiormente tendono a 
screditare i l commercio bulgaro al l 'estero è la man-
canza di un buon servizio d' informazioni commer-
ciali. S ' i nv i tano pertanto i fabbricanti e i negozianti 
italiani, disposti ad entrare in relazioni d'affari coi 
commercianti bulgari a rivolgersi per informazioni 
alla Camera di Commercio e d'Industria di Roustchouk, 
la quale si mette a loro disposizione per fornire in-
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formazioni e ogni altra notizia sul commercio d'im-
portazione e d'esportazione della Bulgaria. 

Si avvertono inoltre i commessi viaggiatori ed i 
rapprpsentanti delle case italiane che si recano in 
Bulgaria, che ad evitare pratiche lunghe e costose 
per'ottenere colà il riconoscimento delle loro pro-
cure e quindi il permesso di compiere operazioni, 
essi potranno rivolgersi direttamente alla Camera di 
Roustchouk, la quale allo scopo di facilitare le re-
lazioni del nostro paese con la Bulgaria, ha stabilito 
di riconoscere come valide le procure legalizzate 
semplicemente da una Camera di Commercio o dal-
l'Autorità Municipale Italiana e di accordare a coloro 
che ne sono muniti tutte le facilitazioni perchè pos-
sano compiere le loro operazioni. 

Mercato monetario e Banche di emissione 

Sol principio della set'imann nel mercato inglese 
si ebbe forte domanda di danaro, e lo sconto fu 
alquanto sostenuto sia per la richiesta continuata di 
danaro, sia per le nuove disposizioni delle Banche 
a non scontar carta a corso basso. Poi"verso la fine 
della settimana si notò un sensibile miglioramento 
così che lo sconto fu più facile a I '/, P e r cento, 
l'interesse sui riporti in borsa oscillò da I */» a 1 

per cento e i prestiti brevi sono stati negoziati 
a 3/, per cento. Il Consiglio delle Indie continuò a 
dar denaro fino a metà febbraio all' interesse del-
l 'I per cento. 

La Banca d'Inghilterra aveva l'incasso di 46 mi-
lioni di sterline in aumento di 559,000, la riserva 
era pure aumentata di 722,000 sterline; scemarono 
invece la circolazione di 200,000 e i depositi pri-
vali di 593,000 sterline. 

l i mercato monetario di Nuova York si è molto 
rimesso dal panico che, l 'aveva invaso antecedente-
mente, e riprese confidenza in seguito della mag-
giore facilità che si ebbe, nei earnhii e nella minore 
esportazione d' oro che ebbe luogo da quella che 
era slata annunziata. 

L' interesse del denaro per prestito in borsa si 
mantenne da 3 a 4 per cento. 

Per sconto effetti da 12 per cento si discese gra-
datamente quasi a interesse normale. 

Le relazioni che si ricevettero a Nuova Yo rk 
dall' interno dicono che la situazione che si man-
tiene sempre incerta paralizza le operazioni. 

Il rendiconto delle Banche Associate di Nuova 
York durante la scorsa settimana constata una forte 
diminuzione nei prestiti e sconti che sali a 7,370,000 
dollari, e diminuzione di soli 340.000 nei depositi. 

Il numerario per contro salì ili 2,100.000 dollari, 
e i titoli legali di 4,920,000 dollari. L ' eccedenza 
della riserva aumentò di dollari 7,405,000, e così 
risalì a 27,182,000 dollari. 

Dell'oro importato dall 'Europa 2 milioni di dol-
lari furono versati alla Tesoreria. 

Sul mercato francese si nota una maggiore fa-
cilità di sconto; il suo saggio ufficiale è sempre al 
2 per cento, ma sul mercato libero è a 1 per 
cento, del resto i bisogni del mercato sono relati-
vamente minori per il rallentamento degli affari fi-
nanziari. 

Il cambio su Londra è a 25,24 7, , quello per l'Ita-
lia a 8 «/». 

La Banca di Francia al 16 gennaio aveva I' in 
casso di 3166 milioni di franchi in diminuzione di 
I milione ; il portafoglio era scemato di quasi 28 
milioni, le anticipazioni di 8 milioni, i depositi del 
Tesoro di 9 milioni. 

Il mercato tedesco si trova in buone condizioni, 
mentre alla fine dell'anno i bisogni eccezionali fecero 
alzare lo sconto libero fino al livello di quello offi-
ciale e i riporti di Borsa al 10 per cento. 

I mercati italiani sono sempre sotto la cattiva in-
fluenza delle oscillazioni dei cambi i quali ch'udnno 
meno tesi in seguito all'aumento della rendita, il 
chèque su Parigi è a 108,75 ; su Londra a 27 ,44; 
su Berlino a 134,35. 

Situazioni delle Banche di emissionp es tere 

16 gennaio differenza 
( , (Oro Fr. 1,962.472,000 - 1,875,000 

« . . . . ! l a » » ™ i Argento. . .» 1,264.170.000 + 852.000 
^ A t t i v o { p 0 P t a f 0 „ n , 767,465.000 - 27,997,000 
" S ' Anticipazioni » 521.544, 00 - 8 295.000 
5 - / Circolazione » 3,662.547.000 + 39.679.000 
oo1*- 4 Contoeorr. delio S t . . . 167,678,000 — 9,094.000 

'•5 Passivo » » de ipr lv . .» 571.994, ano - 62.693,000 
' Rapp. tra la rts. e le pas. 86.46 OlO — 0,96 0/0 

16 gennaio differenza 
1 ( Incasso metallloo Steri. 46,056.000 + 552.000 
t . . . . 'Portafoglio 27,021.000 + 58.001 

ib » Muro I R l s e r v a totale - 37,076,000 + 722.000 
= ~ (Circolaz ione 2,578,100 — 200,000 
5 ra „ , „ \ Conti oorr. dello Stato • 8.251.000 -I- 1,023,000 
«a e Passito C o i l t , e o r r p a r t l o o i a r l , 52,202.000 - 593.000 

' Rapp. tra l'Ine, e la cir.» 60,90 0i0 — 0,50 OlO 
11 gennaio differenza 

tu -aa tlnoassometal.Dott. 71,350,000 + 2,240,000 
j§ « o Attivo Portaf. e anticlp - 458,210 000 — 7.370.000 
g o — 9 - ' Valori legali . . . . « 78,650.000 + 4 921,002 

« l a , - nf Circolazione • 14,000,000 + 50,000 
t a t o O P M S ™/ C ont i cor. e depos . 491 270.000 - 340,000 

^ 7 gennaio differenza 
« • = . S ( Incasso . . Marchi 869 145.000 + 16,063,000 
" S S Attivo Portafoglio 690.117.000 - 78,866,000 
« ffl S ' Anticipazioni . . - 140 299.000 - 70,895.000 

m = £ a 1 ( Circolazione . . . . 1,227.202.000 - 95,887.000 
E o Passivo [ (.pati corrent i . . . 393,644.000 - 40,905 000 

7 gennai.' differenza 
I Incasso Fiorini 377,766.000 + 244,000 

m ... Portafoglio , 204.613.000 - 14,860.000 
g ò £ M l n i Anticipazioni , 43,783.000 - 2,491,000 
e Js ® ( Prestiti » 133,898 000 - 691,000 
« S S ( Circolazione 091,960.000 - 27,924,000 

< - S Passivo ! Conti correnti . . . , 63,722.000 + 7,792,000 
3 ( Cartelle fondiarie. , 128,607,00(1 + 66,000 

e o 9 gennnlo differenza 
g S ^ g 1 Picasso . . . F r a n c h i 100.260 000 - 3,042,000 
g o g Attivo j p„ r t af„gHo 386.591,000 11,270,000 
5 H - „ . ( Circolazione 463,775.000 + 1 926,000 

P i 3 s l v 0 1 Conti correnti 60,614,000 - 13,673,000 
11 gennaio dift.-renza 

M tu .. . ( I n c a s s o . . . Pesetas 452 924.000 4- 643,000 
o e Attivo portafoglio 371.043.001 + 3,674.000 

« . . t Circolazione 1,007.661,001 + 11,323,000 
OQ a . Passivo | O o n t , c o r r . „ ,,ep. 370,347,000 + 2.123,000 

11 gennaio differenza 
i o r o 40.487.000 - 1 ,815,(00 

_ <» t Incasso .Fior 81'869,000 - 100,090 
« IS « Attivo Portafoglio 6 0 , 6 4 5 . 0 0 1 - 2,304,000 
S O . $ ' Anticipazioni . • 54 960.000 - 524,000 
( S - 5 « . . (Circolazione 216.221,000 - -1,266,000 

"5 Passivo | Conti correnti 6,554,000 + 1,916,000 
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RIVISTA D E L L E BORSE 

Firenze , 18 gennaio 

Fino dalla settimana passata la situazione politica 
internazionale che aveva destato tanti allarmi e pro-
dotto molte perdite nel mercato finanziario, accennò 
a migliorare in Oriente come nel Transvaal, a Cuba 
come nell 'Eritrea, e questo miglioramento che andò 
vie più accentuandosi in questi ultimi giorni, ebbe 
per effetto di arrestare i mercati nella via del ri-
basso e di far loro riprendere in molti casi parte 
del terreno perduto. A Londra specialmente ove 
maggiore fu l'agitazione, le disposizioni del mercato 
ebbero uu sensibile miglioramento in moltissimi va-
lori. compresi i minerari. Non fecero eccezione che 
i valori americani, e lo ragione ò chiaro, giacché 
la questione del Venezuela o meglio il principio che 
la informa si considera sempre come sorgente di 
nuovi dissensi, e d'altra parte la grave crisi che 
attraversa la finanza pubblica e privala agli Slati 
Uniti, giustifica a riguardo ili quei valori, previsioni 
non tranquillanti. Anche a Parigi la situazione in-
clinò a migliorare e a metterla su questa via oltre 
le cause generali, vi contribuirono e il sostegno del-
l'Alta Banca e le ricompre della speculazione al ri-
basso. A Vienna [iure non mancarono indizi di ri-
presa e a facilitare questa tendenza vi concorse la 
possibilità di una prossima e completa sistemazione 
della valuta, giacché se peranche nell'|Impero non vi 
è una circolazione con cambio libero ili biglietti contro 
oro, vi è però una certa stabilità nel cambio e que-
sta circostanza non può a meno di essere apprez-
zata come elemento di sostegno pel mercato. A Ber-
lino continuando in Inghilterra le manifestazioni con-
tro la Germania e i l suo Imperatore, le disposizioni 
a migliorare trovarono maggiore resistenza, ma an-
che là in questi ultimi giorni molti fondi e valori 
internazionali accennarono a riprendere la via del-
l'aumento. Inoltre il miglioramento avvenuto nella 
situazione politica indusse i ribassisti a più miti con-
sigli. In presenza infatti della liquidazione quindici-
nale di Londra e Parigi che si effettuò nel corso 
della settimana, gli speculatori al ribasso si affret-
tarono a operare ricompre rilevanti, con lo scopo 
principalmente di ridurre a proporzioni più mode-
ste, lo scoperto da essi creato con le vendite dei 
giorni precedenti. Se a questo intervento dei r (las-
sisti negli acquisti si aggiunge adesso quello del-
l'Alta Banca, la quale ha tutto l'interesse di prò 
muovere una ripresa, si avrà facilmente la spiega-
zione del sostegno che ha prevalso in tutte le grandi 
borse-d'Europa. Agli Stali Uniti invece la situazione 
apparisce sempre più pregiudicata, giacché oltre il 
disagio del Tesoro, i progressi che là va facendo il 
partito dell'argento .è causa di vive preoccupazioni 
per l 'Europa, particolarmente per l'Inghilterra. 

Al miglioramento del mercato finanziario non ha 
tenuto dietro quello del mercato monetario. A Nuova 
York infatti i prestiti oscillarono fra il 4 e 1*8 per 
cento di interesse annuo. A Londra la Carla di 1° 
ordino da 4 a 6 mesi di scadenza non trova denaro 
a meno dell' I per cento ; a Berlino lo sconto 
libero è salito al 3 per cento e a Parigi fuori Banca 
non si presta a meno dell' I */g per cento. Si te-
meva che questa tensione nei prezzi del denaro po-

tesse influire sfavorevolmen e sulle liquidazioni quin-
dicinali, ma stante la scarsità degli impegni presi 
durante la quindicina, queste previsioni non si sono 
verificate, giacché quelle liquidazioni trascorsero 
ovunque con gran facilità. 

Nel passare a segnalare le variazioni delle prin-
cipali borse europee premetteremo che tutti i fondi 
di Stalo furono in aumento ad eccezione degli,spa-
glinoli, e che aumentarono pure i valori minerari, 
è alcune categorie di valori ferroviari. 

Rendita italiana 4 °/0. — Nelle borse italiane 
dopo aver laccato prezzi più bassi, risaliva da 90,93 
in contanti a 91,35 e da 90,85 per fine mese 
a 91,52 rimanendo a 91,30 e 91,4o- A Parigi da 
83,40 saliva a 84,75; a Londra da 83 '/* è s c e s a a 

82 '/a per risalire a 83 3/„ e a Berlino da 81,20 a 83 
per risalire a 85,20. 

Rendita 3 0]o• — Contrattata fra 56 e 55,75. 
Prestiti già pontifici. - Il Blount invariato a 100,25; 

il Cattolico 1860-64 a 99,75 e il Bothschild a 106. 

Rendite francesi. — In seguito al miglioramento 
avvenuto nei fondi turchi e italiani, le reudite fran-
cesi ottennero qualche aumento, risalendo il 3 per 
cento antico da 101,32 a 101,62 ; il 3 per cento am-
mortizzabile da 100,45 a 100,55 e il 3 ' / , 106,47 
a 106,70 per chiudere a con ulteriore aumento a 
101,82; 100,60 e 106,80. 

Consolidati inglesi. — Da 106 */8 saliti a 107 3jk. 
Rendite austriache. — La rendita in oro è oscillata 

da 122 a 122,50; la rendita in argento fra 100,70 
e 101,45 e la rendita in carta fra 100,10 e 100,80. 

Consolidati germanici. — Il 1 per cento salito da 
105,60 a 160 e il 3 '/, da 104,70 a 104,90. 

Fondi russi. — Il rublo a Berlino negoziato fra 
217,50 e 217,30 e a Parigi la nuova rendita russa 
da 88,50 è salita a 90,15. 

Rendita turca. — A Parigi da 20 è andata a 21,55 
e a Londra da 19 '/» 20 8 / v 

Valori egiziani. — La rendila unificata da 513 '/, 
è salita a 518 */,. 

Valori, spaglinoli. - La rendita esteriore da 60 " / „ 
saliva a 61 7/ l e per discendere a 59 3 l / „ in seguito 
a notizie non favorevoli all'azione militare del go-
verno spagnuolo a Cuba. P iù .tardi risalirona a 6') '/„. 
Il cambio a Madrid su Parigi è salito da 21 per 
cento a 21,65. 

Valori portoghesi. — La rendita 3 per cento 
da 23 Vi» è salita a 25 l \ v 

— Nei valori italiani i l movimento fu alquanto 
scarso e i prezzi meno poche eccezioni, tendenti al 
ribasso. 

Valori bancari. — La Banca d'Italia a Firenze 
da 764 scendeva a 756 per risalire a 762; a Ge 
nova da 761 a 756 e poi a 761 e a Torino da 768 
a 773 e qnindi a 769. La Banca Generale ne-
goziata fra 51 e 4 9 ; la Banca di Torino fra 401 
e 425 ; il Banco Sconto fra 58 e 55 ; il Eredito 
italiano a 540 ; il Credito Meridionale nominale 
a 5 ; la Banca Tiberina a 6 ; il Banco di Roma a 145 
e la Banca di Francia da 3520 a 3503. 

Canali. — Il Canale di Suez da 3182 è salito 
a 3222. 

Valori ferroviari. — Le azioni Meridionali dopo 
aver toccato prezzi più bassi negoziata fra 640 e 642 
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e a Parigi da 590 a 592 ; le Mediterranee fra 490 
e 481 e a Berlino da 86,70 a 87,60 e le Sicule 
a Torino nominali a 588. Nelle obbligazioni ebbero 
qualche aliare le Meridionali a 300; le Vittorio 
Emanuele a 301 e le Sarde Secondarie a 433,50. 

Credito fondiario. — Torino 5 per cento nego-
ziato a 512; Milano id. a 510,75; Bologna id. a 5Ó7 ; 
Siena td. a 501 ; Napoli id. a 402 e Banca d'Italia 
4 per cento a 487,50. 

l'restiti Mimici pali. — Le obbligazioni 3 per cento 
di Firenze intorno a 57 ; I' Unificato di Napoli a 82 
e l'Unificato di Milano a 92,60. 

Valori diversi. — Nella borsa di Firenze ebbero 
qualche affare la Fondiaria Vita a 212 circa e quella 
Incendio verso 86; a Roma I' Acqua Marcia da 
1176 a 1178; le Condotte d'acqua fra 181 e 182 ; 
il Risanamento di Napoli a 30 e le Immobiliari 
a 41 e a Milano la Navigazione generale italiana 
da 482 a 291 ; le Raffinerie da 182 a 185 e le 
Costruzioni Venete a 35. 

Metalli preziosi. — Il rapporto dell'argento fino 
a Parigi è sceso da 489 a 483 ' / „ cioè è aumentato 
di fr. 5 V i s u l prezzo fìsso di fr. 218,90 al chilog. 
ragguagliato a mille e a Londra il prezzo de l l ' a r -
gento da den. 30 9/„ a 

N O T I Z I E COMMERCIALI 

Cereali. — In Eu ropa al la par i che in America 
vi sono s t a t e in questi ul t imi giorni a l te rna t ive di 
pioggie, di neve, e di geli, ma la neve cadu ta non 
è s ta t i sufficiente a r ipa ra re i seminati dal rigore dei 
freddi, t an to che è desiderio generale che la neve 
cada in maggiore abbondanza a l l ' e f fe t to di a t t e n u a r e 
le conseguenze dei rigori invernali sopra una vege-
tazione molto ino l t r a ta e di uno sviluppo in g e n e -
rale a lquanto anormale. Nelle regioni del P i a t a la 
situazione si è f a t t a meno buona e le previsioni sono 
per una produzione molto al di sotto della media . 
Pe r l 'Aust ra l ia le previsioni sono a f fa t to catt ivissime, 
tanto che il consumo aus t ra l i ano fu cost re t to a fa r 
grosse provviste in California. Quan to a l l ' andamento 
commerciale dei f rument i è sempre prevalente il so-
stegno, specialmente nelle piazze amer icane t an toché 
i f rumenti rossi a Nuova Y o r k erano saliti nella 
set t imana scorsa fino a doli. 0,71 allo staio. I g r a n -
turchi quota t i a 0,36 1|2 e le far ine a doli. 2,55 al 
barile. In Europa nelle piazze es tere i g ran i e la 
segale ebbero prezzi sostenuti in Russia , in 1 Germania, 
in Francia , e in Inghi l te r ra e incert i nelle piazze 
austro-ungheresi e in quelle del Belgio. In I t a l i a i 
grani mantennero la loro tendenza a sa l i re ; i g ran -
turchi in segui to alla forte concorrenza delle prove-
nienze dall 'estero, ebbero ulteriore r i b a s s o ; il riso e 
l 'avena incert i , e la Srgale con disposizioni favore-
voli ai venditori . - A Livorno i grani di .Maremma 
venduti da L. 23,25 a 23,75 al quint . ; a Bologna i 
grani pronti, sino a L. 24 e a consegnare fino a 
L. 24,50 e i g ran tu rch i da L. 15 a 15,50; a Parma 
i grani da L. 23,90 a 24,20 e i g ran turch i da L. 15,75 
a 16,10; a Verona i grani da L. 23 a 24 e il riso 
da L. 31 a 36 ; a Milano 1 f rument i del la provincia 
da L. 23,50 a 24 ; la segale da L. 16,75 a 17,25 e 
l 'avena da L. 16 a 16,50; a Pavia la segale da L. 16,50 
a 17 e l 'avena da L. 15,50 a 16; a Torino i g ran i 
di Piemonte da L. 23,50 a 24 ; il g r an tu rco da 
L. 16,50 a 20 e il riso da L. 31 a 35,75; a Genova 

i grani teneri esteri fuori dazio da L. 13,25 a 15,50 
e a Napoli i g ran i bianchi fino a L . 23. 

Caffè. — In questi ultimi giorni i prezzi dei caffè 
fecero nuovi progressi t an to per merce pronta , q u a n t o 
per le fu tu re consegne e il f a t t o niù che da ca t t ive 
notizie sui raccolt i , deriva dal la r i s t re t tezza dei de-
positi,"non volendo gl ' impor ta tor i precedere a nuovi 
acquisti finché non h a n n o l iquidato la, merce esi-
s tente . — A Genova le vendite ascesero a 600 sacchi 
senza designazione di prezzo. A Napoli, fuori da-
zio consumo governativo il (Bava venduto a L . 262 
al nnint, : il Moka a 1.. 295 ; il Portoricco a L 298 ; 
i l Rio lavato e. il Snntos a T,. 227 e il S. Domingo 
a L . 223. — A Trieste il Rio nuota to da fior. 80 
a 98 e il Santos da fior. 80 a 100 e in Amsterdam. 
il Gl'ava buono ordinario a cents 53 per l ibbra . 

Zuccheri. — Nella sua consueta circolare, il sig. 
T.icht scrive che dovrà, forse aumenta re le stime della 
Francia e della Germania , e pai-la pure d'un motta. 
l'oto «.,umilio dellh snpevflem dedicata al fu tu ro rac-
colto euroneo. A Cuba le prospet t ive sono più ca t t ive . 
L e relazioni dello a l t re colonie sono erenora'mente 
buone. Q u a n t o a l l ' andamento commerciale degli zuc-
cheri è semnre la calma che predomina. — A Genova 
i raffinati della Ligure lombarda, venduti a L. 126,25 
in ore al quint . : in Ancona i raffinati nostrali e o lan-
desi da !.. 134 a, 136 : a Trieste i pesti austriaci da 
fior. 15 a 1 5 1 (2 e a Parigi i rossi di gr . 88 a fr. 28.25; 
i raff inat i a fr . 91 e i b ianchi N. 3 a fr . 30,50 il t u t t o 
al quint . p ron to al deposito. 

Sete — L a si tuazione dei mercat i é sempre la 
medesima, cioè a. dire che le richieste di articoli se-
rici sono in generale abbondant i , ma per al tro quasi 
sempre si fe rmano al la visita, e ai prelin innri delle 
t r a t t a t i v e , senza approdare a conclusioni definitive 
per la discordanza, nei prezzi fra. compratori e ven-
ditori . F, ques to s t a to di cose cont inuerà finché i fi-
la tor i non saranno costret t i a fare nuove provviste. 

A Milano i prezzi covrenti sono di L. 46 a 47 per 
greggie sublimi 8 | 10 ; da Tu 44 a, 45 per belle cov-
rent i 9)10; da Tu 56 per organzini elassici 17)19; da 
Tu 54 a 55 per detti sublimi ; da Tu 52 per dett i 
belle covrenti ; e d ; 47 per t r ame sublimi 20)22. — 
A Lione c a lma in tu t t i eli articoli ecce t tua te le sete 
greggie t a n t o i taliane che francesi . Fra, gli articoli 
i ta l iani vendut i not iamo organzini 18r?0 di 1°, 2" e 3 
ord. da fr . 56 a 50; t r ame 24/26 a fr. 46 e greggio 
9[10 di 2° ord. a fr . 45 Telégrcmmi d a l l ' e s t r e m o 
Oriente recano che i mercat i tendono ai sostegno 
q u a n t u n q u e le domande siano'scavse. — A Shanghai 
le Tsaf lee redividees Buffalo da fr. 34.50 a 35,75 
e a Yokohama le filature 10)12 da f r . 43 a 43,50. 

OH d'oliva. — TI movimento commerciale degli oli 
di oliva è sempre molto a t t ivo nelle qual i tà nuove, 
mentre gli oli vecchi sono genera lmente t r a scu ra t i . 
— A Genova i Riviera ponente venduti da Ti 90 a 
120 al quint. ; i Sardegna nuovi da L. 87 a 95 ; i Si-
cilia id.; da L, 85 a 91 e i Moffet ta vecchi da Tu 100 
a 105. - A Firenze e nelle a l t re piazze toscane gli 
oli nuovi da L 95 a 110 e a Bari, i prezzi va r i ano 
da Tu 78,50 a 107,50 a seconda del merito. 

Bestiami. — Scrivono da Bologna che i bovini 
vanno aumen tando ; i capi da macello scarseggian t i , 
e le nos t re s tal le appena fomi t e dall ' a rmento ordi-
nar lo , f anno presagire aument i in pr imavera ; in di-

\ cembre e di cont inuo incet ta tor i di buon vole, e r ac -
colgono manzell i allievi : il vitello di l a t t e in media 

; si p a g a L. 88,50. Qualche miglioramento ebbero i 
suini t a n t o matur i che da s t ipo ; ed i t.empaioli di 

| r azza vanno con L. 8 a 10; è un povero prezzo ma 
in passato si provvidero con L. 5 per capo. I sa lu-
mieri lavorano indefessi e pagano in media le L 90 
i pingui di qu in ta le e mezzo a due ; con maggior 
vendi ta al prezzo s tazionar io da 95 a 105 h a n n o 
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corso i l a rd i nuovi e le ventresche. Nelle a l t r e piazze 
i t a l i ane i bovi da macello si p a g a n o da L. 60 a 75 
al qu in t . vivo ; i vitell i di l a t t e da L. 70 a 90 e i 
maia l i da L. 57 a 67. 

Agrumi. — Corr ispondenze da Catania r ecano che 
le a ranc ie sono r i ce rca te e d i sc re t amen te p a g a t e , 
men t r e i limoni h a n n o prezzi bassi. L e u l t ime ven-
di to f a t t e real izzarono q u a n t o segue : Aranc i e 25 |25 
per cassa da L. 4 a 6,50. Mandar in i in casse t t e di 
100 da 2 a 2,50, e Limoni l a per cassa di 300 da 
4 a 5, 2' da 3 a 3,25. - A Genova ca lma nei limoni 
e bnona domanda negli Aranc i e Mandar in i ai se-
guen t i prezzi : A r a n c i di Sicilia da L. 4 a 4,50. L i -
moni i d . ' L . 4, ogni casse t t a . Mandar in i da L . 6 a 7 
ogni legaccio di 3 casse t te sul ponte Genova . 

Metalli. — T e l e g r a f a n o da Landra recano che il rame 
p ron to fu negoziato con qualche aumen to a s ter i . 41,5 
la tonn. ; lo s t agno pu re con rialzo a s ter i . 59,5 ; il 
p iombo in ca lma a steri . 11,3,9 e lo zinco fermo a 
atoi-l 14,10 il t u t t o a p ron ta consegna. — A Glascow 
la gh isa p ron ta a aceti. 47 1|4 a l la tonn. p ruu tn . — 
A Parigi consegna a l l 'Hav re il r ame a fr . 111,15; lo 
s t a g n o a fr . 171,25; il piombo a f r . 30,25 e lo zinco 
a f r , 39,75 il t u t t o al qu in t . p ron to . — A Marsiglia 
il p iombo da f r 27,50 a 28,50 ; i ferri f rancesi a fr . 18, 
il fer ro di Svezia da f r . 28 a 29 ; i ferr i b ianch i I C a 
f r . 22 ; e la ghisa di Scozia N. 1 a fr . 10. In I t a l i a 
prezzi sos tenut i a motivo de l l ' aumento del cambio. 
— A Genova il piombo da fr. 31 a 32 al q u i n t . e a 
Napoli i ferr i da f r 21 a 28. 

Carboni minerali. — Nelle piazze i t a l i ane t u t t e le 
provenienze ebbero qualche a u m e n t o s t a n t e il rialzo 
dei eambi . — A Genova a u m e n t a r o n o specia lmente 

i Cardiff e le qua l i t à da gas s t a n t e la loro defi-
c ienza. I Newpel ton vendu t i a L. 17,50 al la tonne l -
l a t a al vagone ; H e b b u r n a L. 16,50: Newcas t l e H a -
s t ing da L . 19,50 a 20 ; Scozia a L. 27,50 ; Cardiff 
da L . 23 a 23,50 e Coke Garesfield a L. 34. 

Petrolio. — A n c h e ques t ' ar t icolo è sempre soste-
n u t o per la soli ta rag ione del cambio. — A Genova 
il Pens i lvania di c i s te rna vendu to a L . 18,50 al qu in t . 
e in casse d a L . 7,80 a 8 per cassa — e il Caucaso 
da L . 15,50 a 16 per c i s te rna e da L. 6,75 a 7 pel-
le casse il t u t to fuor i dazio e a p r o n t a consegna. 
Alla fine di decembre il deposito del P e n s Ivania su 
ques ta piazza ascendeva a casse 83,649 cont ro 77,902 
nel 1894 par i epoca e quello del Caucaso a qu in t . 
7 ,235 cont ro 11,686 nel 1H94. — In Anversa il p ronto 
al deposito q n o t a t o in to rno a f r . 19 ai qu in t . e a 
Nuova York e Filadelfia da cents 7,95 a 8. 

Prodotti chimici. — E b b e r o affar i a l quan to l imita t i 
e p rez t i senza notevoli var iazioni . — A Genova il 
Cremor di t a r t a r o in polvere a L . 233 al qu in t . la 
m a n n i t e Doufur da L. 570 a 580 ; il b ic romato di 
p o t a s s a a L. 121 ; de t to di soda a L . 101 ; il c lora to 
di po tassa da L. 118 a 124; il c a rbona to di ammo-
niaca a L . 96 ; il s i l icato di soda L. 9,25 a 11,65 e 
il sale ammoniaco da L . 102 a 108. 

Zolfi. — Scrivono da Messina che l ' a r t icolo tende 
al sos tegno. I prezzi u l t imamen te p r a t i c a t i per zolfi 
g regg i fu rono da L . 4,98 a 5,62 al qu in t . sopra Gir-
gent i ; da L . 5 .93 e 5,78 sopra Ca t an i a , e da L. 5,03 
a 5,62 sopra L i ca t a . 
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(19." decade) 

Cliilom. in e s e r c i z i o . . . 
Media 

V iagg ia to r i 
P a g a g l i e Cani 
Merci a G . V . e P . V. acc 
Merci a P . V 

TOTALE 

Viaggia tor i 
Bagag l i e Cani 
Merci a G . V . e P . V . a c c 
Merci a P . V 

TOTALE 

del la d e c a d e . 
r i a s s u n t i v o . . , 

R E T E P R I N C I P A L E (*) R E T E SECONDARIA 

E S E R C I Z I O 
co r r en t e 

E S E R C I Z I O 
precedente Dif ferenze 

E S E R C I Z I O 
corrente 

E S E R C I Z I O 
precedente Differenze 

4 4 0 7 
4 4 0 7 

4 4 0 7 -
4 3 5 1 + 5 6 

1 2 9 8 
1 2 2 5 

1 0 8 5 
1 0 7 9 

+ 2 1 3 
+ 1 4 6 

1,000,588.03 
44,063 45 

281,480.36 
1,311,090.43 

960,766.38 
44,106.76 

241,024 09 
1,125,001.94 

+ 39 ,8216 ' 
— 43.31 
+ 40,456 27 
+ 186,088.49 

69,2! 6.34 
2,299.60 

12,064.70 
54,771.04 

138,851 68 

41,702.71 
808.47 

9,078.73 
39,837.51 

+ 27,513 63 
+ 1.491.13 
+ 2,985.97 
+ 14,933.53, 

1 2,637,222.27 2,370,899.17 + 266,323.10 

69,2! 6.34 
2,299.60 

12,064.70 
54,771.04 

138,851 68 91,427.42 + 46,924.26, 

P r o d o t t i d u i 1" L 

26,474,188.35 25,411,210.5C 
1,199,962.07 1,171,011 82 
6,474,757.32 6,109,505.53 

31,829,956.00 30,277,013.12 

uglio 1895 al 
11+1,062,977.85 
+ 28,920.25 
+ 365,251.79 
+1,552,942.88 

IO Gennaio 1 
1,311,081 3 i 

38,614.45 
240,053 29 

1,281,050.14 

396 
: 1 ,362 ,64740— 51,566.09 

34,830.57 + 3,783.88 
249,627.78— 9,574.49 

1,139,956,15 + 141,093.99 

65,978,863.74 62,968.770.97 +3,010,092.77 2,870,799.19 2,787.061.901+ 83,737.29 

P r o d t i t t o p e i - o l i i i o i l i e Li-<> 

598.42 5 3 7 . 9 8 . + 60.441 106.59 
|| 14,971.38 i 14,472.25!+• 499.13| 2,343.51 

84.26 + 22.33 j 
2,583.00i — 239.49.1 

(*) L a l inea Mi lano-Chiasso ( K m . 52) comune colla l i e t e A d r i a t i c a , e c a l co l a t a per la so la me tà . 
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